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DEL MONISTERO , E CHIESA

DI S. MARIA
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DELL'ORDINE DI S. BASILIO MAGNO.

Scritta dal P. Maeſtro

D. MARIANO
R E N D E

Abate del medeſimo Moniſtero.

Colle notizie d'alcune antichità, Città,

Vite di Santi, Miracoli, e Prodigi.

P u B B L I C A T A -

DA ANDREA RENDE
Dedicata all'Eminentiſs., e Reverendiſs.

Signor Cardinal Principe

D.TOMMASO
R UI F F O

Protettore dello ſteſſo Ordine, ed Abate Com

mendatario del ſuddetto Moniſtero.

i

º -

º in Napoli, Per Paolo Severini, MDCCXVII.

Con liceme da Superiori,

ti - -
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e tº a “s a si alts ets era a) (si

JA A 2 A A MA A

EMINENTISSIMO, E REVERENDISSIMO

P R I N C l P E

CARDINAL Ru FFO.

il ON avendo di propio,

º che l'oſſequio de'miei

caratteri,ardiſco tribu

- tarli ciò,ch'è d'altrui;ſi

curo di non eſſermi ad arroganza

imputato. Mi è non però la ſua gra- -

al 2 2io
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zia di ſommo teſoro;Nulla dimeno

gli ne rendo prezioſa uſura, ed è

quel gl'offeriſco.Tal'è, e di tanta

ſtima mi parve al capitarmi nelle

mani, inviſando l'Autore mio fra

tello,ſuddito,e parziale ſervo di V.

Em.la CRONISTORIA del Moniſtero

del PATIRE, di cui n'è degniſſimo

Abate Commendatario; e grato

vie più benefattore a ripari,e ma

gnificenza del medeſimo , dimo

ſtrandelo gl'effetti, ed appaleſan

dolo la glorioſa fama. Di ſtima è,

dirò bene,che l'à eſtratta, per co

sì favellare, l'Autore, non già da

placidi,ed eſercitati mari, ma dal

le maremme invalicabali de' traſ

ſandati ſecoli. Or giudicata di luce

degna, benche incognito all'Au

tore il lodevole furto, li feci dalle

non poche compoſizioni , parto

- della



della di lui mente, la dedico all'

Em. V., come quella,che con rag

gi non men di virtù, che di proſa

pia sà rendere più luminoſa l'

opera. Li ſplendori del Natale d'

un tanto Principe, mi abbacinano

li ſguardi, fiſſandoli alla nobiliſſi- .

ma, ed antichiſſima, trà le prime

del Regno, Caſa Ruffo: Perocche

alle pupille dell'Aquile perſpica

ci ne laſcio l'impiego. I raggi del

le rare virtù anno illuminato li

governi d'Inquiſitore in Malta, di

Vicelegato in Ravenna, di Nun

zio Appoſtolico in Firenza,di Ma

ſtro di Camera di due gran Pon

tefici Inn. XII., e del regnante

· Clem. XI. Che come vero pre

miatore delle virtù l'à aggrega

· to nel Sacro Collegio Appoſtolico,

e colla Cardinalizia Porpora in

- a 3 via



viato ſuo I egato in Ravenna, ed

indi in Ferrara: Dal che appare l'

interezza del coſtumi, l'eccellenza

delle dottrine, il pregio della pru

denza,l'Agnelica vita, ed il colmo

dell' altre virtù . E dunque ra

gionevole dedicarla a V. E. come

Nume tutulare: ſotto l'ombra di

tanta Porpora, meglio, che ſotto

quella de Lauri Delfici, non te -

merà offeſa da fulmini invidioſi.

Laonde non potrà l'Autore non

approvar il giudizio, e non venir

le a genio l'elezzione, avendol'io

acquiſtato colla dedicazione pre

ſente Protettore cosi grande, così

nobile, così generoſo: Tanto più,

che Egli à fatto più d'una fiata

pubbliche iſpreſſioni delle grazie

fatteli dall'eroica Munificenza

di V. Em., e ne và tuttavia prote

ſtan



ſtando l'animo immortalmente

obbligato. Si compiaccia dunque

la Gentilezza ſua d'aggradire il

tributo, ch or le ne porto; e con

eſſo altresì gl'atti della profonda

oſſervanza mia,e dell'Autore, con

che riverentemente inchinato li

bacio la Porpora,

Corigliano Decembre 171 6.

Di V. Em.

- tiniſ,pivotiſ oſſequioſi servire

- Andrea Rende. -



Al Benevole Lettore.
-

Aradoſſo in vero ſembra ,rapportarſi

Opera di Virtù, con nota di latro

meccio, n'è pero cagion dell'Autore la

modeſtia, ch'aggrandendola gli me in

ſinuo l'avvenutomi è . Inviſando un dì l'

Autore mio Germano alla dicui partenza dal

la Camera, richiamato dall'Eccleſiaſtici eſerci

zj, laſciò me, con me ſolo: Isfuggendo l'ozio,

andavo in giro guatando, mi cadde in penſiere,

risguardando il dilui Muſeo, impiegarmi alla

lettura di qualche libro manoſcritto : al molto

rivolgere di venti, e più tomi di propi caratte

ri, componimenti varj: quivi le materie filoſo

fiche, e teologiche, movamente defaticate:da ſei,

e più tomi di belle lettere, ed erudizioni mora

lizate: Molti Zibaldoni di quaſi tutte le ſcien

ze, ſpeculative, Predicabili, legali, matemati

che, ed altre. Alla perfine mi ſife all'occhio la

preſente Croniſtoria: appagandomi nelfronte

ſpizio,reſtò ammaliato l'I telletto dall'erudite

digreſſioni della Città di Roſſano, e di Coriglia

nomia Patria: Degna in vero d'appaleſarſia

beneficio del medeſimo Momiſtero, Divoti, ed

Eruditi. Ma l'eſſerſi più fate dimoſtrata la

Volontà dell'Autore a miei, ed altrui incalzi,

di



-

di non mandare alle ſtampe le dilui compoſizio,

mi, credo per ſua umiltà, mi ſife violenza, e

i forſe celeſte impulſo di naſcoſto prenderla, e

paleſarla, come ſi fà. Se non fºſſi accaggionate

d'appaſſionato fratello,rapportarti con ſincera

verità, in riſtretto, quanto il Sovrano Motore

infaiſce nell'Autore, che ſin dalla puerizia lo

è menare vita incorrotta, l'inſinuerei,ebefe

rito da Dardi di ſpirituali ammaeſtramenti,

vibrati da un moſtro Zio,qual cervo, inpiega

to, percorrere l'Età, di due anni ſopra due lu

ſtri, fugito di caſa, portºſi nel Moniſtero del

Patire. Ma che dilatoſi la piaga,alle minaccie

de'Parenti, richiamandolo,ed al rifiuto del Su

periore, mercè la tenera ſua età. Ritornato, vie

pii l'ardore notriva.Da lì a due anni e mezzo,

laſciando in un non cale quanto il Mondopro

mettere poteva, e gl'agi di Caſa, e le carenze di

Madre Vedua, impaziente ſolvolò al predetto

Moniſtero, ſua diſcritta magione. Qui non po

co affaticoſi a ſuperare colla coſtanza, mercè

la divina grazia , l'impegni de'Parenti, e lo

sforzo d'Averno , preſagendo quanto di bene

far poteva,e colle lagrime ammollire del Supe

riore la Volontà renitente a cagion di non

aver terminato il decimo quinto di ſua Eta:

Perlogebe lieto ſi ſottopoſe al ſuave giuogo

della regolare oſſervanza, prolungando il No

viziato al tempo richieſto dalla Profeſſione: In:
- . - - - - di -

-



di fetali progreſſi, dopo ilſtudio dell a ircua l

greca nelle morali, e ſcientifiche Virtù,che non

compito il vigºſimo quinto di ſua età fu lau

reato nella Predicazione, e lettura di Filoſo

sfia, e Teologia, nella Reggia, e nobile Citta di

Stilo. Quelle con propie compoſizioni da ſedeei

anni in Città, e luoghi celebri l'a eſercitata,

non men con prºfitto dell'Anime, che con ammi

razione de Scienziati. Queſta con ſtupore al

tresi, dettato avendo tutte le materie di Filo

fofia,e Teologia a memoria. Il progreſſo appare

me ſtudenti divenuti gran Soggetti, come il P.

D. Nilo del Pozzo laureato col Magiſtero, ed

inſignito colla dignità Badiale nel Real Moni

ſtero di S. Agrippino di Napoli, e Diffinitore

nella Provincia Romana, dopo la celebre pre

dicazione, e lettura. Il P. D. Giuſeppe Napoli,

dipò la Predicazione, ed eſercizio di Segreta

rio Generale, fu fatto Abate nell'Archiman

dritale Moniſtero di Stilo. Il P. D. Filareto d'

Agºſtino attuale Preſidente nel Moniſtero di

S.Elia in Carbone, ed altri Religioſi,e Secolari,

efrà queſti il Signor lo Dottore Giacomo Ca.

ſtelli, che con chiarezza di natali, e più con do

vizia di ſcienze in Napoli, dove proſeguì con

i ſtupori d'effetti l'acquiſto di tutte le ſcienze,

quanto ricevè nella terra di Carbone dall'

Autore ivi qualche tempo ſoggiornato, di Ret.

torica, Filoſofia, e legge Canonica. Or al pari
del

t

º



della dottrina risplendono nell'Autore le Vir

tà morali, avendo dato in tutti i luoghi dimorò

- ſaggio di religioſità, ed eſemplarità, anchefrà

º calunnie, e perſecuzioni del Mondo invidioſo.

i Quindi arguiſca il benevole Lettore quanto

i ragione mi sproni appaleſare le qualità dell'

Autore, di cui ſpero farſi giugnere nelle mani

qualche altrafatica più relivante,e di maggior

- ſtima. - -

! .

-

-



Attenta relatione Domini Reviſoris, Im

primatur. Neap. 4 Decembris. 17 16.

- D. P. M.Goptius Can.Dep. |

Eccellentiſſimo Signore.

Ndrea Rende ſupplicando eſpone a

- V.E. come deſidera dare allle ſtam

pe un'Operetta intitolata (Croniſtoria del

Moniſtero, e Chieſa del Patire) dell'Ordine

di S.Baſilio Magno, ſcritta dal Padre Mae

ſtro D.Mariano Rende mio fratello Aba

te del medeſimo Moniſtero;Per tanto ſup

plica V.E. commetterne la reviſione a chi

le parerà,e l'averà a grazia, ut Deus.

Rev.D.Nicolaus Pollio, videat, 6 in ſcriptis

referat. -

GaetaReg. Miro Reg. Mazzaccara Reg.

ulloa Reg. Alvarez Reg Giovene Reg.

Proviſum per S.E. Neap.9.Decembris, 1716.

Maſtellonus.

Eccellentiſſimo Signore.

Er ubbidire a gl'ordini di V. Ecc. hò

letta l'Operetta intitolata (Croniſto
ria del Monſter, e Cbieſa di S. Mari: del

e. 4 •

-



– – -

-

-

-

Patire) compoſta dal M. R. P. Maeſtro D'

Mariano Rende Abate del medemo Mo, .

niſtero, e ſicome hò ammirata in eſſa l

erudizione della lingua, la ſceltezza delle

iſtorie, la pietà del ſentimenti, e l'efficacia

del zelo; così non vi ho ritrovata minima

coſa, che poſſa offendere li buoni coſtumi,

e la Regia giuriſdizione. Laonde la giudi

co degna della luce delle ſtampe: ſe pure

così parrà a V.Ecc. Napoli a dì 29.Decem

bre. 17 16. - -

Di V. Ecc.

umiliſſimo,e Divotiſſimo Servo

D.Nicola Pollio Dottore dell'una,e l'altra

legge, e Regio Catedratico

del Jus Canonico.

Viſa ſupradita relatione Imprimatur , è in

publicationeſervetur Regia Pragmatica.

Gaeta Reg. Miro Reg. Mazzaccara Reg.

lilloa Reg. Alvarez Reg Giovene Reg.

Proviſum per S.E. Neap. 18,Ianuarii 1717. .

Maſtellonus.

- - IN- -
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l DEL MONISTERO, E CHIESA

S. MARIA

DEL PATIRE

- C A P. I -

Diſcolpa alla malagevolezza dell

opera dalla priſca Età.

Arebbe egli di gran merito degno,

quegli che riportaſſe a noi la me

moria delle glorioſe geſta di que!

V Semidei,eternati nell'eſſere,ed a noi

) - perpetuati negl'eſempi, di cui ben

che, ne rimanghi ancor'a poſteri, giunto

A a lo
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a loro quaſi da mano in mano, e per tradi

zione, l'esepio d'una grand',e maſchia ſan

tità;tutto il di più è diméticato, o cagione

ne ſia de'tépi il ligo andare,e 'I vicendevo

le,o le rovinoſe ſcorrerie de'Barbari, non

men delle buone notizie,che degradi paeſi

vaſtatori, o perche vivendo eglino nella

ſanta ſemplicità, e ſtudioſi ſolo di ſe me

deſimi (che al dire di Plutarco, deſcriſſero

i circoli delle cotidiane opre, nel punto

ſolo di loro vita ) cura non aveſſero, che

altri in avvenire ſapeſſero di loro coſa al

cuna; eſſi morti, e ſpenti, ogni memoria di

loromorta,e ſpenta, ſeco ſepelliſceſi; o pur

per laſciare i teſoro del rinvenire ſotterra

le perle pregiate delle Virtù.

- Quindi è,che tirato io dal deſio d'av

venturarmi ad opra degna non men, che

di profitto, e dilettevole, per cavar fuori

dall'oblio coſe di lode degne , vò reſtrin

germi nelle notizie di verdadiere tradizio

ni; ed in qualche, benche coufuſo rappor

to, de' Greci Codici, ed altresì latini a for

marne Croniſtoria del Venerabile, ed Ar

chimandritale Moniſtero, e Chieſa dedi

cata alla Reina de Cieli S. Maria del Pa
tire. - -

Se l'ampiezza del titolo, e lamiº-

C º
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Diſcolpa all'Opera. 3

ch'hò quì a deſcriverne, il comportaſſe,

riuſcirebbe di non piccolo diletto,rappor

tare quanto ſia ameno il luogo, in cui fon

dato vegiaſ, il prenomato Moniſtero,

quanto degl'Abitatori la ſantità, e delle

Città,e Terre convicine la divozione. Im

preſa al certo di ſgomento dal lungo an

dare de'ſecoli. Eſſendono rari quegli ave

venturati, che ſcelta un'opera, l'impren

dono, rinvenendone repente la vena, che

da ſe ſteſſa, aprendoſi, ſempre li conduca

vie più: Come nella Nautica avviene, che

preſi i legni ſecondo il loro filo, ſi fendo

no incolpi da un capo all'altro. Non per

daſi, e ſmarriſcaſi la ſperanza, ma s' im

prenda a baſta lena il mare a golfo; ed a ſe

ridire quelche a ſe diceva Platone, in ſo

miglianti anguſtie: An non,& nobis quoque

matandum,comandumque,ut diſputationis an

das incolumes evadamus? ſperantes, aut Del

pbinum nos aliquem ſuſcepturum, aut aliam

guidam occultam ſalutis cauſam nobis fore?

Dialde Rep. Quindi è, ch'al diletto accop

piandoſi il merito a cagion d'appaleſarſi

la divozione alla gran Madre di Dio, e

Santi,ſi toglie la malagevolezza alla ſtrut

tura della Croniſtoria:Al che evvi di vuo

po, non ſenza dovere, di qualche deſcriz

2 - zio
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zione, ed amplificazione al vero dell'
Iſtoria. - º a . .

-

C A . P. IL -

Sito del Moniſtero del Patire trà

le due Città di Roſſano,
i e di Corigliano.

- ,

Oſſano è Città della Calabria Citra,

volge ad Oriente ſopra del Jonio

Mare tempoſtoſo, celebre non men per la

nobiltà de'ſuoi Cittadini, che per l'anti

chità della ſua origine;vanta i fuoi natali

da Popoli Eunotrj; fondata ſin da 25 oo,

e più anni, ſotto clima ſalubre;quattro

miglia diſcoſta dal mare, in luogo erto, e

munita,sì dalla natura col ſuo erto, come

dall'arte per le mura di buona ſtruttura.

Dovizioſa non che fertile nelle Campa

grie, Colli, e Montagne: Perloche non in

vidiando l'altrui poſſiede abbondevol

mente il biſognevole al vitto , e dimo

ſtranza civile: Preggiaſi nella iſquiſitezza

dell'aria la numeroſità del Popolo, e nella

fottigliezza la perſpicacia degl'ingegni,

- - - pro



- Notizia della Città di Roſſano. . 5'

profittandono in tutte le ſcienze, e mi

ſtieri, in cui s'applicano.

Quindi è che divenuta Madre d'Eroi

alle guerre di Pontefici al Vaticano, di

Santi alla Chieſa, e di Beati alla Celeſte

Getoſalemme, gode i pregi delle nobili,

virtuoſe,e celebri Città d'Italia. Ma trà la

glorioſa corona de' ſuoi onori, uſurpa il

vanto,l'eſſerli fortito nel ſuo riſtretto,cin-.

que miglia dilungi, un Monte, in cui ſi

tuato vedeſi l'Archimandritale Moniſte

iro di S. Maria del Patire, abitato da Reli

gioſi Baſiliani. Atteſo dalla celeſte influen

za al Monte, dalla Santità de Religioſi, e

dalle virtudi eſercitate, ottenè la gloria

nel Vaticano , a ſollevarſi nella ſedia di

Pietro Zoſimo, e Giovanni Settimo; ſuoi

Cittadini , ed allievi del gran Baſilio : L'

onore altresì d'avere partorito al Cielo;

“benche il dente del tempo, e la vita na

ſcoſta aveſſero a noi celato, e conſumato

il lungo Catalago: Sol ſvelandoſi li glorio

ſi Padri S.Nilo, S.Bartolomeo, B.Giorgio,

B.Stefano, la B. Teodora, ed il B. Effren,

nutriti però dalla diſciplina del Baſilia

no Iſtituto. Viene decorata dalla Sedia

Arciveſcovale, governata lunga ſerie di

ſecoli da PP.Baſiliani: accreſciuta in rendi

A 3 te,
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te,ed edifici dall'orazioni,e meriti dell'ani.

detto B. Effren: di cui ſe ne porta in ri

ſtretto la notizia, ricavata da un'anti

ca carta membrana, acaratteri d'oro ver

ata, che nell'archivio al di dentro la Sa

creſtia dell'Arciveſcovale Chieſa di detta

Città ſi conſerva; ed è. -

Correndo l'anno di noſtra ſalute

586. Il B.Effren del gran P.Baſilio veroſe

guace, in un Antro ritiratoſi; Che fin a

noſtri tempi, detto la Cella; la dove eret

taveggiamo la Cappella di S.Benedetto al

di dentro la Chieſa Arciveſcovale: che in

ue tempi di folta ſelva era luogo: Mauri

zio Socero di Tiberio, ſecondo di queſto

nome,Imperadore in Conſtantinopoli;do

g" eſſer ſtato creato Prefetto, diede agli

Scogli diſguſtevoli dell'Imperadore; il di

cui furore isfuggendo, valicava l'iſtabile

elemento, fù da valida tempeſta, non che

da celeſte impulſo nelle Calabria traſpor.

tato, preſſò al porto di S. Angelo, lido dell'

antedetta Città di Roſſano. Il diletto della

caccia, inſeguendo un cignale,lo conduſ

ſe alla grotta del Beato Effren, di cui la

fiera reſa domeſtica, entrò; in veggendo

Maurizio il Venerabile Religioſe, ed il ci

gnale di preſſò, ſtupefatto riveri il Beato,

- dal
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º Notizia del B. Effrem, 7

dal quale eſortato è divertirſi alla caccia

di là dal fiume, nomato porticella, che in

venirebbe né poche ſelvaggine. Avveratoſi

del Santo il vaticinio, allegro Maurizio,lo

rinviſa à prender concedo.A cui ſoggiunſe

il Bearo,che ſi foſſe per far pittare in quel

, la piccola Chieſa l'effiggie della B. Vergi

ne Maria,ed avvanzare la Città,era per pa

leſarli ſua grand'utiltà; repente all'offerta

di Maurizio,ſuelò eſſertrè giorni fa morto

l'Imperadore ſuo Socero, che ſucceſſo all'

Impero, con impazienza l'attendevano è

riclamarlo Imperadore: Rallegratoſi, in

continente ſi partì,laſciando per oſtaggio

della promeſſa, il ſuoanello. In giunger'in

Conſtantinopoli verificoſſi; li trionfi però,

e feſtini, col governo dell'amplo Impero

poſero in dimenticaggine il tanto al San

to dovuto - Queſti oſſervando dalla lun

ghezza del traſcorſo tempo la diſmemo

ranza di Morizio, portoſſi sul lido di Roſ

ſano a nudi, ed aſciutti piedi valicando il

mare, pervenne al porto di Coſtantinopo

li: Iddio, ch'e ammirabile ne' ſuoi Santi, e

grato a ſuoi veri ſervi, ſua potenza oſten

tò nel Reato;fè da per loro ſuonar le Cam

pane di tutta la Città: A tal portento, ſo

prafatti di ſtupore l'Imperadore, Patriar

A 4 ga,
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ca, e quaſi tutti corſero al Porto è rinveni, i

re, e riverire il Beato; Queſti all'Impera

dore, diſſe: Ti ſei pur dimenticato dell'of

“ferta; colà in Roſſano, fattami! Nè conoſci

“il contra ſegno di quest'anello! al che ram.

mentandoſi, diſcolpò ſua dimenticaggine,

e ordinò alleſtirſi molte navi ; Inviando.

li con nove nobili famiglie, che da Roma

condotto avea l'Imperador Coſtantino ,

con altrettante plebee, ed Artefici neceſ.

ſari alla ſtruttura, e delle fabriche, e delle

pitture . Con ſecondo vento giunſero al

porto di Sant' Angelo della Città pre

detta , la dove edificoſſi una Chieſa ;

Indi altre due di Santa Marina , e Beata

Anaſtaſia.Alla per fine nella Città, la Chie

fa Maggiore; che con titolo di Abadia fù

governata da noſtri PP. Baſiliani. Da lì a

cinque ſecoli a comuni ſuppliche del Po

polo, ivi ſi trasferì la Sede Arciveſcovale,

reggendola, in diverſi tempi, molti Arci

veſcovi del medeſimo Ordine.In adempirſi

del Beato il deſiderio di delinearſi l'Effig

gie di Maria noſtra Signora, oſſervoſſime

raviglioſo prodiggio.Atteſo quanto s'affa

ticavan il dì in delinearla, tanto la matti

na vegnente trovavaſi ſvanito. Un Pittore

diſavio Conſeglio, ſi riſolſe laſciar di not

- tº

/



Notizia del B. Effren . 9

ce tempo all' oſſervanza un diſcepolo;

Queſti vidde una vaghiſſima Donna di

bianco veſtita, l'impoſe paleſare, quanto

oſſervato avea. La mattina il maeſtro, ed

altri viddero formata l'imagine delle Glo

rioſa Vergine Maria.

Stimaſi però eſſer la prenomata Ima

gine quella,che nella medefima Chieſa Ar

civeſcole di Roſſano s'adora, ſotto titolo

dell'Acheropitta, non di mano pittata.La

brevità dell'opra non ammerte far digreſº

ſioni a rammentare quanto ſia ſtata, ed è

queſt'Imagine miracoloſa,con ſpecial rap

orto; e di quanto ſtima di divozione ſia

nella Città di Roſſano, e Terre convici

Inc e e- -

Or indeciſo tralaſcio, ſe la Religione

del mio Padre Baſilio acquiſtò maggior

gloria, ed onore dalla nobiliſſima Città di

Roſſano, è queſta da quella. -

Eſſendo dunque queſto Monte del

Patire nel riſtretto della ſuddetta Città, e

confinando altresì è quella della Città di

Corigliano, vantaggioſo ne' ſuoi preggi

- diviene participando d'entrambe, e la ve

nerazione. Atteſo la Città di Corigliano

vien favorita dal Sovrano Monarca non,

come nel cieco gentilesmo Atene da Pal

la
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l

lade, Creta da Giove, Argo da Giunone,

Troja da Venere:Avvengache veggiaſi ſi

tuata, ed architettata à modello della Ce

leſte Geroſolima: Onde chi ne fè la pian

ta per l'alte Torri, Caſtelli, e Palaggi, non

men quella, che queſta par che deſcriveſ

ſe. Che però come à ritratto del Cielo af

fezzionatoſegli vi mantiene preſidio di ce

leſte ſoldateſca, ſotto il veſſillo della gran

Campioneſsa Santa Maria della Scavo

nea,e S.Franceſco da Paola:Queſti facen

dono le ſentinelle, quando il biſogno ri

chiedeſſe, laſciate le palme,prendeſſero le

ſpade,più delle fiate ſentite,e viſte:Or met

tendono è fuga del Turco l'invaſione, or

de'bruchi le rovinoſe falci dalle campa

gne;or della peſte il mortal Contaggio;or

dall'aria le nebbie , or nella ſerenità ri

chiamar l'acque ſalutevoli. Li ſcelſe clima

il più temprato dell'Europa , il più bello

dell'Italia;ove ad onta de'Monti nelle fal

de loro altresì gode l'altezza.Hà sù le por

te l'amenità de giardini, ed orti, non men

grati alla viſta, che gli orti penſili di Ciro;

tiene la commodità de boſchi , ad onta

delle ſelvagine in paeſe dimeſtico, e ciò

che non è utile al vitto gl'è dilettevole

- º alla
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alla Caccia. Poſſiede pianura, che ſuppo

ne,chi la mira il buon di Lombardia:i fiu

miche la coſteggiano , miglior di quelli

di Libia, che rubban l'oro al Monte Mida

per condurlo al mare:Militano a ſuo favo

re gl'elementi;oſſequioſa,e criſtallina l'ac

qua,miracoloſamente condotta dall'ante

detto S.Franceſco, in tante fontane, sù le

quali non le Naidi,mà le virtù vi ſcherza

no. Vezzoſa l'aria coll'aure più purgate l'

alletta: Prodiga non che liberale la terra

gli dà ameni paſcoli, gli produce abbon

devolmente tutte ſpecie di frutta;gli con

ſerva teſori, ſe non ſimili a quelli di fiori

da,Canadà,e Perù, vantaggioſi a que'dell'

Iſola di Taglia nel mar Caſpio, dove ſen

za coltura due fiate l'anno ſorgono le

meſſe. Abbondevole è il Mare, e nella pe

ſcaggione,e Navi mercantili. -

Vanta ſua origgine nell'antichità

dagl'A"Enotrii,e Brezii: Accreſciuta

da Greci,Sibariti,ed Ebrei: al preſente al

tresì vien onorata da numeroſo popolo,

con raro preggio di nobiltà:Fortificata da

magnifici Tempi, pietà, e divozione: Pre

monita da otto religioni, la ſtruttura dei

cui Conventi, e Moniſterj, tienil pregio

trà migliori della Provincia Fè governa

ta
-
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ta da Normanni, dalla di cui ſtirpe deriva

la nobiliſſima famiglia , de Sanſeverini

Principi di Biſignano;che per molti ſeco.

li ſucceſſori nel felice governo ; à ſegno

che il Principe Pietrº Antonio lautamen

te nell'amenità, e delizie del Caſtello di S.

Maorocòvitò l'Imperador Carlo V.e ſuc-c

cedè al grato poſſeſſo, e felice governo la

ca caſa Salluzzi antichiſſima, e nobiliſſi

ma nell'Europa; traendo ſuo origgine da

Ottone Imperadore, che per isfuggire le

vicendevolezze delle guerre, e godere il

ſommo teſoro della quiete, ſi ritiraron i

Diſcendenti nel Marcheſato di Salluzzo

in Savoja , da cui traſſero il nome di Sal

luzzi:Onde paſſati in Genova apparenta

ron colle prime famiglie, Doria, Spinola,

Durazzi,Negroni,Serra,ed altre;fin'ad eſ.

ſerne creato Duge di quella Republica

D.Agoſtino Salluzzi Avo dell'Odierno Si

gnor Duca , a cui non ſolo dovrebbeſi il

governo d'un tanto Ducato,che peraltro

non inferiore a primi titoli del Regno,ma

maggiori. Atteſo fù dotato dal Sovrano

Sig.di quelle virtù,e ſciéze,che mai isplé

derono in Principi, e Scienziati. Alla per

fine,chi una volta vidde queſta Città,non

- - - - ebbe (
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º ebbe quaſi più , ch'invidiare la dolcezza d'

li Imerto alla Grecia,l'amenità di Tebbe al

º la Teſsaglia,la fecondita del Carmelo alla

n Paleſtina, le delizie di feſto all'Italia;ſenza

i pellegrinare in Olanda, tutta la vidde in

i una novella Sparta, avezza per altro a ri

i conoſcere da ſuoi Cittadini l'albero della

) ſua gloria. .

i E ſe fù queſta fortunata Città favo

a rita da quel Dio , che fà volare rapidi i

: venti,e gl'Elementi tutti incatena,in ren

derla, nell'ambito dell'ulniverso non ſe

i conda a qualſiſia Terta , è Città dopò le

i prime delle Provincie,e Regni,fù per eſſe

i reunita a queſto Monte del Patire, in cui

i dovea ſoggiornare la pianezza delle gra

zie, e la diſpenziera de'doni celeſte Santa

e Maria del Patire ; e dovea dare a queſta

i gran Signora molti figli in ſervirla in

i queſto Monte; con pregio altresì di San

i tità,e dottrine;non ſe ne adduce la ſpecifi

i cazione a grazia della brevità,ed il laſciare

ii a ſaggi, e Prudenti il conſiderarlo, e rap

portarlo dalla numeroſità de Santi,e Dot

i ti, che nel Monte abitarono, per lo più de

i rivati de'convicini Paeſi, frà quali in più

º di preſſo Corigliano è. . .

Potrebbeſi da Momi, Cinici,ºAri

- ta
-

- -
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ſtarchi mordaci, queſti e non altrimente li

prudenti,e ſagaci, appagati dalle ragioni,

ed evidenze, attribuirmi nota di parziali

tà, come compatriota , e nazio di detta

Città;Per il che fa di uuopo con autorità,

ed ittorie approvare quanto s'è rapporta

to; condonando la lunga digreſſione, la

gratitudine dovuta alla Patria;E benche

ſembra vantaggioſo, già che dall'Autori,

ed Iſtorie ſi decanta quel tanto in figura

encomiaſtica iſpreſſi ; nulladimanco mi

avvalora il documento dato dal gran lu

minare di S. Chieſa Agoſtino il Santo nel

primo de'quindeci libri, che n'abbiamo

ſopra l'impenetrabile miſtero dell'augu

ſtiſſima Trinità cap. 3. Neque enim

omnia , qua ab omnibus conſertbuntur

in omnium manus veniunt: & fieri poteſt, ut

nonnulli, qui etiam hac moſtra intelligere va

lent, illos pleniores non inveniant libros, &

in iſtos ſaltem incidant;Ideoque utile eſt plu

res à pluribus fieri diverſo ſtylo, non diverſa

fide,etiam de queſtionibus eiſdem:ut ad pluri

mos res ipſa perveniat:ad alios ſic , ad alios

autem ſic. -

Aſcoltasi dunque il Marafioto,che di

Corigliano ne ſente?nel 4. libro cap. 1. Un

mobile Caſtello negl'Edificiſei-ºg,
- de
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notizia della città di Corigliano: is

i fabricato dagl'Auſonii,e poi dagl'Eunotri det

li

li

ti

è

3,

li

l

ri

fi

to Coriolano,ma nell'uſo commune e'chiamato

Corigliano. Il Padre Franceſco da Longo

bardi nel ſuo centurio lettera 72. ſcrive:

Corigliano Città antichiſſima, fondata da Po

poti Auſonii,ed Enotri,e lifu impoſto il nome

da quell'invittiſſimo Capitano Romano, Co

riolano chiamato. Il Padre IſidoroToſcano

nella Vita di S.Franceſco di Paula lib.2. c.

14 dice; Corigliano per Antichità ſipreggia

d'aver avuto per fondatori i valoroſi Auſo

mi,ed Enotrii. Il Barrio nel libro 5. fogl.

397. Coriolanum Oppidum mobile, ac vetu

fium, quodejuſdem nominis fluvius adlabi

tur, ab Auſoniis, velab Enotriis conditum; e

nel lib.3.fogl.397.approva l'amenità,e fer

tilità, dicendo:Coriolanenſis ager rerim om

mium copia exuberat: frà Leandro nella ſua

Italia detta magna Grecia fol.22o.diffuſa

mente apporta, che Corigliano ha un ame

miſſimo, e delizieſſimo paeſe; Concioſiacoſache

da ogni lato ſi vedono vaghi giardini,éc.e ſie

gue molto deſcrivendo. Il Garopoli nel

ſuo Carlo Magno can.9 ſtanza Io. di Co

rigliano allude al Paradiſo terreſte can

tando.

Quì ſotto il Ciel temprato alma natura

Quanto il Mondo ha di bello in un

raccoglie. . . Fer
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Fertile,ameno, e quì monte,e pianura?

Freſco, e placido il Rio, ch'indì ſi ſcio

: glie, -

Apre la pianta il fior mentre matura

Il frutto; e nato l'un, l'altro ſi coglie,

così, che quando i lumi altrui v'hà fiſi,

Chiama quelle Campagne i Campi
Eliſi. . . . .

Quindì è che ſe tanti Autori deſcri

vono le qualità della Città di Corigliano

eſſendono pur ſpogliati di nazia paſſione,

non farà forſe dòvuto quel poco del mol

to dir potevo:e con chiudere col Claudia:

no nel Panegirico di Stilicano,

Que ſparguntur in omnes, in te mixta

fluunt. - -

Et que diviſa beatos efficiunt colletta
teºl e fa - - . -

Tralaſciare non deveſi apportare l' I

ſtorie, che approvano l'antichità; Atteſo
trae ſua età 499. anni prima della noſtra

Redenzione, e 22o6, fin a'noſtri tempi. Al
|

che non poco concorda il rapporto della

Troja incenerita nel 274o dalla Creazio

ne mondiale. Avengache navigando a ve

le di gonfia ſuperbia da vàlida tempe

ſta abbattute, e fracaſſate in gran, nu

mero le Navi, furono preda dell'onde"
- le

(

“erer



Notizia della Città di Corigliano. 17.

le ſpiaggie di Puglie, e Calabria : I fugitir

dall'orgoglioſo Nettunno, edificarono la

Città di Sibari, ed altri luoghi nella Cala

bria;Perlocche fù nomata Magna Grecia 3.

Nel medeſimo tempo Diomede portatoſi

nella Puglia edificò la Città di Benevento,

Argirippa, e Taranto; Ajace figlio di Oi

leo fabricò Locri, Teucro figlio di Tela

mone, e fratello cogino di Archile traſ

portato in Cipro, fondò Salamina Città -

Pirro andato nel Regno di Maloſſo vi do

minò, dimandandoſi, indi quel paeſeEpi

ro; Altre Navi ſi disfecero nella Grecia:

Or eſſendo la rinomata Città di Siba

ri fondata da Greci, crebbe nel dominio,

ai dire di Strabone lib. 6. fol. 32. Eo autem

eccellentiae, è felicitatis Civitas ecccreviº,

è quatermas proximas reveacit gentes , 6

quinque, ac viginti UIrbes ſuo ſub diderit im

perio: Di quattro Popoli, venticinque Cit

tà, ed altri luoghi proſpicui: S'avanzò al

tresì nel luſſo, e ſuperbia, oltreggiando,ed

offendendo la Repubblica de' Cotroneſi;

Queſti non potendono ſoggiacere a tante

ingiurie animati da un Sibarito eſolo del

la Città, ed eſperto nella muſica,ſvelando

li, che col ſuono di cedre,e con altri inſtro

menti, confuſi ſi ſarebbono gl'ordini mili

- B ta
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tari, ottenendone la vittoria.Perilche for

marono di centomila combattenti l'eſer

cito, ſotto la condotta di Milone gran Lot

tatore, è pur al dire d'altri Crotone, ed in

timarò guerra a Sibariti; Queſti uſcirono

con numeroſo eſercito di trecento mila,

preſſo il fiume Sagra,ò Ilia, adeſſo Trionto

confine delle due Repubbliche, reſtarono

abbattuti,ed in guiſa ſconfitti, Mercè l'in

ganno del ſuono a cui i deſtrieri più ubbi

divano, ch'al freno militare, che giunſero

i Cortonesi fin la Città quale demolirono,

roverſandono il fiume Crate, che nel me

zo ſcorreva; e ciò fà nel 343o. dalla Crea:

zione; Quindi è, che li fugiti, e ſcampati

dalla morte, per altro in gran numero, ſi

diſperſero inabitando Arponio, Apruſto,

Vicentino, Coſa, e Corigliano, al cantare

frà gl'altri non pochi Autori di Garopoli

nel ſuo Carlo Magno. - -

Reſta lontano il Golſo, il quale è Crate.

Trà l'onde accoglie, e Sibari famoſo;

Tra quei del nome ſuo l'alta Citate.

Copre in cenere involta il prato er

boſo. - - - -

-

l

l

Mà v'han le mura di Corigliano alzate

Più preſſò al Cupo Mar, che ferve
ondoſo.

Da

º



Notizia della Città di Corigliano. 19.

Da lì ad annl trè, fù nomata queſta

Città Corigliano: Atteſo nel3433 Guer

reggiando i Romani contro i Volſci, a ca

i gion, che queſti diedero a Latini ſoccorſo
nell'antecedente pugna, Cajo Marziomo

; ſtrò il ſuo valore nella conquiſta diCo
riolo, per il che fù chiamato Coriolano ;

º Indi ad anni due di moſtrandoſi più ze

" lante della Repubblica,che grato alla Ple

be, di queſti caſcò in sdegno, e n'ottenne,

º lui aſſente sétenza d'eſilio da Roma;in cui

non potendo ritornare, diportavaſi per

l'Italia, facendo moſtra del ſuo valore,per

i venne alla perfine nell'amena Campagna,

e Città di Corigliano; dalli dicui Abita

tori, in tal guiſa fu accolto, e ſtimato, che

i fù di u po, in atto di gratitudine, è la

: ſciarli il ſuo nome,ed il cuore; giuſta quel

º s'oſſerva altresì nell'impreſa di detta Cit

tà,formadosù la tazza un Cuore,trà due

Cornocopie, che c'additano l'abbondan

º, za, e fertilità; Da lì in avvenire chiamoſſi

Corigliano; ed il fiume, che lo coſteggia

Corglianito. - -

Fè ritorno il buon Campione verſo

| Roma, e non potendoci avere l'adito, per

non oziare,ſi portò da Tullio Accio Rè dei

Volſci, al dinanzi nemico, ſe l'aggraziò of

º -

fel B 2



so casa Monica Pairoti

ferendoli de'Romani la Vittoria,ogni qual

svolta al ſuo dominio foſse l'eſercito: fatto

già Capitan Generale aſſediò Roma, che

veggendoſi in tal fatta alle ſtrette, che fù

biſognevole da lui portarſi Veturia ſua

Madre, e Volunnia ſua ſpoſa, è chiederli i

con lagrime,e luſinghe il deſiſtere dall'at

tatato, e laſciare libera d'aſſedio la Padria,

ciò ſeguito, nè riportò il Capitano fellone

d'amore,la cagione di ſua morte datali dal

Rè Tullio,veggendoſi deluſo.Opur alrap

orto d'altri, che ſopraviſſe, e terminò

ia ſua vita glorioſa nella ſua Padria. Dal

le ſudette Iſtorie appare l'origine della

Città di Corigliano, nonmen nell'anti

chità, che dinominazione.

-

- s - - - -

- 2 - -

e - si

I I I. - -o -

is - -

Monte del Moniſtero del Patire,

e ſua Dinominazione.

i Hi fiſſaſſe nell'altezza de' Monti le

- pupille, li caderebbe in penſiere rin

venire la cagione della ſtima ne fa Iddio, ,

dichiarandoli ſuo poſſeſſo, ſue delizie º
ll -



Notizia de' Monti di Dio. 2r

-

li titudines Montium ipſius ſunt : al cantare

tt del Real Paſtorella Pſ 94 fuor di ragione

h non fia,ch'in Cielo Città di Dio evvi l'Em

fi pireo per real trono corteggiato dagl' A

u gnoli; nella Terra,quaſi Villa di ricreazio

i ne, ſcelſe i Monti per luoghi di dilizie, in

i cui a deporto cogl'lluomini dimora: De

i litiae mese cunfiliis bominum: Periche oſſer

i vanſi ne'Monti le ſcene in gran numero a'

i portentoſi Miſteri aperti; Quivi le viſioni

i? più ſublimi; gli tratti più ſegreti; l'iſpedi

i zioni più rilevanti ; e l'operazioni più ri

il guardevoli: Da quì l'ambaſcerie di ſalvez

i za, le leggi d'oſſervanza, i decreti di gover

i no,i diplomi di favore:Quinci è,che ſi pro

mette a Lot la ſalute, è nel Monte, ſed in

Monteſalvum te fac. Gen. 19. Chiede d'Ab

bramo in ſacrificio Iſac,mà nel Monte;Su

per unum Montium, quem moſtravero tibi,

Gen.22.Impone a Mosè l'abbandono della

, Greggre, per portarſi su 'l Monte, chia

", mädolo col ſuo nome venit ad Monté Dei;

Dalche appare quito vuole, che ſiano ri

ſpettati:Ordina a pena di vita il Popolo ſa

i lire il Möte Sina,e che né ſtia nelle falde,e

. veda ſol fumare il Monte,miri lo ſplendo

, re de'Lampi, oda il rimbombare de'Tuoni

più ſonori all'applauſo, che ſtrepitoſi alle
- B 3 mi
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minaccie: Permette sol a Mosè aſcendere,

ma, è ſcalzo di piè a viſta del Roveto ar

dente,è ſmunto di carne da digiuni a ri

cevere le leggi.L'Eterno Verbo umanato,

altresì i Möti ſcelſe, or è far delle ſue dot

trine Accademie, or delle ſue glorie tras

figurandoſi Teatro , or delle ſue pia

ghe tempio , or del ſanguinoſo ſagrifi

cio Altare, or Campidoglio alla pompa de

i ſuoi ultimi trionfi: Qual merito, e gloria

dunque ritrovaſi ne'Monti, ſe ſono a Dio

così cari?Perocche vedaſi qual riſpetto de

vono a Monti gl'uomini portare:Non già

per l'altezza, ed ombra,che fanno, ma per

li miſteri, che contengono.Per eſſere mo

li, ch'al Cielo ci ſollevano , per eſſere al

tezza, che all'Empiro c'appreſſano; Aven

gache quel alzarſi, che fanno colli fianchi,

colle ſpalle, col ciglio sù la Terra, quel

ortarſi colle cime verſo il Cielo, quel eſ.

I ſere di Terra, ma ſopra la Terra, c' addi

tano l'aggevolezza di ſollevarci al Cielo.

Quind'è, che ritrovandoſi tra le due º

celebri Città di Roſſano, e di Corigliano

un Monte, in cui il Sovrano Monarca ſi

compiacque deſignarci il Tempio ſuo, e

della Reina de'Cieli, a benefizio d'ambe

due le prenomate Città, e luoghi convici- ”

Il 1.



Notizia de' Ciechi Dei. 23

º ni per aggevolarci per eſſo il ſalire alla

º Beata Padria, e ſollervarci dall'oſcuretes

º nebre dell'errori. - - -

º Quinc'è, che non poſſo tacere quan

º to ſia ſtata ſtolta, non che ſacriliga l'em

º pia credenza degl'Antichi, ch'induggian

º dono nelle folte tenebre di ſciocca igno

ranza di potere di lumi il Cielo ammanta

º re,vivendono da Beſtie i loro traſannati,

I li voleva ronare colla Deità. Schioc

i chi" mercarſi la Divinità,

º e venderſi a capriccio umano.Edaſcriven

º dono ogni dì nel catalago infinita turba

º di Dei, come loro ſingolarizavano col no

º me, così l'avvilivano colla moltiplicità del

l numero. Si perſuadevano i meſchini, non

º poterli dare oziando, titolo di Deità, ma

che aveſſero avuta pronta la mano al

i ſovvenimento de'Mortali,non eſſendo più

contrario ad Iddio del caiare, dice Tertul

liano: Deus non eſi,ſi non agat.E mancando

, ad alcuni Dei l'uffizj onorevoli, gl'impie

gavano a più baſſi miniſteri,e per non farli

diſſutili, li rendevano viliſſimi: Che perciò

or gl'uni di loro cinti di lumi piovendono

celeſti influſſi,paſſeggiavano per l'ameno

campo celeſte: Orgl'altri affamati, fabri

cavano ferri nell'officine: Or queſti com

- B 4 pa
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24 Cron del Moniſ del Patire. CIII.

parivano quai ruſticani inghirlandati di

erbe:Or quelli come ſovrani coronati di

ſtelle: Alcuni ricovravanſi, quali Signori

fotto aurate volte: Altre erano come con

tadini eſpoſti nell'aperte campagne, per

guardarle.Ma quanto empio fà tal delirio

nell'antichità,tanto religioſo, e pio, com'

atto della Sovrana Providenza,con cui mi

ra ſovvenire e noſtre biſogne, fù de'fideli

trà l'onde orgoglioſe dell'errori, e marem

me procelloſe della perſecuzione de' Sara

ceni,Mori, ed Agareni, prendere porto,

ed aſilo nel prenomato Monte; dedicato

non già com ad Apolline il Faſelo, a Gio

ve l'Ida, a Diana il Cinto, a Minerva il Pi

reo,e ſiccome a Cerere l'Etna,ma alla vera

-Reina de'Cieli, e della Terra Maria noſtra

l

Signora.

Ceſſipur di lodarſi della frigia il fa

mofo Didimo, Monte conſegrato alla fa

voloſa, non che mendace Madre de Dei

dalla cieca gentilità: Atteſo ogni pregio

uſurpa il Monte del Patire, dedicato alla

vera Madre di Dio, diſpenzatrice delle gra

zie,e doni celeſti. Riferiſcaſi pur ch'il Mon

te Ato a fuoi Abitatori prolunga cento

cinquant'anni di vita: Ma il Monte del

Patire colla ſottigliezza dell'aria purgata,

- e ſpe
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li

l'.

h

)

l

e ſpeciale divin'aſſiſtenza prolungò a ſom

ma decrepitezza li Religioſi commoranti.

Se nel Monte Ideo ſi vedono di notte tem

po varie, e lucide fiammelle, comparendo

i Aurora in un ſol lume s'uniſcono:In que

ſto Monte nel tempo notturno delle bar

barie ſcorrerie,ſi viddero molte fiammel

le di virtù, e ſantità in apparire l'Aurora

iMaria ( come a ſuo luogo ) tutte le fiam

melle delle virtù, e ſantità, ſi radunarono

in un riſplendente lume di tal virtù,e ſan

tità,che dinomoſſi Monte de Santi Padri.

Avengache tale fù il concorſo de'Ba

i ſiliani Religioſi di gran ſantità in queſto

Monte , che ne uſurpò il nome di Santi

Padri : dicendoſi po; non ci fan zarsoop

cioè: Mons. Santorum Patruum: Monte de'

Santi Padri; col progreſſò del tempo , e

corruttela del linguaggio, quel Patero,

divenne Patire; ed indi S. Maria del Patire;

e Moniſtero del Patire. E non de Patirio

glir ſi deve, come da Alcuni chiamaſi.

Al mio credere, ſe errato non vado,

s'induſſero a dinominarlo de Patirio dal

leggere lo ſtrumento della ſeparazione

della Menza Conventuale dalla Comen.

datizia, compilato nell'anno 1597. la do

vs il Notaio per eliganza di latinità, nell

- - aſ.
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aſſertiva dice: In Venerabili Monaſterio

Diva Maria de Patirio: Ma nell'aſſigna

zione delle rendite, e ſtabili ſpecifica in

lingua Italiana Patire; ſiccome ne confini

della Foreſta ſcrive: La Foreſta del Vene

rabile Moniſtero del Patire prout jacet , &

conſiſtit,6c. Dal che veggiamo eſſer il no

me de Patirio inſerito dal Notajo, a cagio

ne di latinizare: giache i 19 annitraſcorſi

nomavaſi Moniſtero del Patire ; e così

nell'aſſignazione della Grancia di Scaliti,

dice, Granciam numcupatam S. Maria del

Patire,ſeu Scaliti, poſitan in Civitate Mon

teleonis, & c.

Oſſervaſi altresì nella conceſſione del

feudo di S. Apollinare , ſeiù Caſale di S.

Apollinare, Aſchirino, Porcelli, e Torri

celle, adeſſo diruti, e divenuto territorio,

detto S. Apollinare, fatta al Moniſtero del

Patire nel 1 I 12. che tradere illud volebat

Monaſterio Sanctae Mariae de Patiro. E non

ritrovaſi de Patirio: Or ſe nel principio

della fondazione, ed ampliazione del Mo

niſtero, ſi dice dal Notajo latinizando de

Patiro,e coſa ragionevole,che volgarmen

te dicevaſi Patire, corrotto dai Pateron,

fin da primi ſecoli, tranſannatine ſei, ed

anniquattro. Quindi conchiudaſi doverſi

- - dire,
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dire, coll'antico, e proprio nome Moni

ſtero,o S. Maria del Patire, ed in latino de

Patiro, e non Patirio in qualſiſia Idioma;

apportando altro fignificato dal dovere,

quel de Patirio; per altresì non variarſi

“l'antico coſtume. : - .

Or è queſto Monte del Patire di ſom

ma delizia, vaga amenità, ed ammirabile

veduta: Atteſo quivi ſpaziandoſi a ſiniſtro

- l'occhio nella Campagna di Corigliano,

per le di cui innumerabili Torri, e Edifici,

gode un campo ſmaltato di Diamanti;

riſplendendo all'alzarſi dall'Orizonte il

Principe de'lumi, qual ſtellato Cielo: li fà

teatro di terminata veduta il Monte Polli

no, coll'ali, e falde, adornate di molte Cit

tà,Terre,e luoghi, ſiccome la Città di Ca

ſtrovillare,Caſſano,Terranova, Altomon

te, Saracina,Circhiaro,fin al capo di Roſi

to: a deſtro, gode altresi buona pezza del

la Campagna,e Colline della Città di Roſ.

ſano; a diamatro la Città di Taranto, e il

di lui Golfo, trè miglia di lugi; che predo

minandolo coll'altezza, non poco diletto

cagiona,riguardare quell'inſtabil'elemen

to, valicato da Navi, Tartane, Filuche, e

Battelli peſcarecci in gran numero. Vien

queſto Monte da vaghe boſcaglie cinto,

pre
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piene di cacciaggione quaſi di tutte le ſel

vaggine:S'ammiratrà le boſcaglie, valle,

e colline formate dal Monte, e dagl'altri

convicini della Città di Roſſano, e di Co

rigliano,vaghe lontananze,ed aggradevo

li paeſaggi: Quivi li verdi ſmeraldi delle

freſce erbette, i ruſcelli delle criſtalline

acque, li diruti edifici de Santi Abitatori,

adattano ſuperbo teatro di boſcareccia

proſpettiva; Monte in ſomma, ch'è ſcala

del Cielo, porta del Paradiſo, albergo de'

Santi , ſcena della Monarcheſſa Celeſte

Maria del Patire; ſtrada, e dimoſtratrice,

alla per fine, della Santiſſima Triade.

Avengache vien dall'antichi Santi Pa

dri invocata col nome d'O'gry/rpta,Odighi

tria: ſtrada della triade: Atteſo che leggeſi

in un Codice,(come nel capo 9 ſi dirà)dell'

anno di noſtra ſalute 1 1 1 2.Viſitavit diſſe

ro quei Santi Padri mos Deus interceſſione

ſemperglorioſe Dominae noſtra Genitricis no

ve Odighitria, cioè per l'interceſſione del

la glorioſiſſima Signora noſtra Madre di

Dio nuova Condottiera alla Triade, nuo

va dimoſtratrice della Triade;Quindi con

chiudaſi di quanto pregio , e ſtima ſia il

Monte del Patire. -

CAP.
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Partenza di S. Bartolomeo fonda

del Patire dalla Città
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i di Simari ſua Pa
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tria,è cagione de

i Saraceni,
v A ,
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All'Iſauria uſciti, nell'anno della Re

dezione 353.alla rubba, ed aſſaſſinj,

nè luoghi dell' Imperadore Conſtanzio,

Squadre di Saraceni,o Agareni:Queſti no

mati d'Agar ſerva di Sara Moglie di Aba

bramo; E quelli, o dalla Padrona Sara, eſe

ſendono Iſmaeliti, o dalla Città Sarace in

Arabia; Aguiſa de'fiumi,che raccogliendo

no dalle Campagne,e Valle l'acque, ricchi

di talpreda,gonii, e ſuperbi trabbocano al

mare;così l' Empj Saraceni ricchi di preda

e pieni di misfatti, altieri nel mare delle

ſceleratezze precipitavano. Da perfida ar

roganza inalzati, creſcevano, vie più, ri

cevuto l'empio Alcorano, nel 628, dal fa
- CI'1-
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criligo Maometto,ne'ſaccheggi, ed empie

tà per tutto l'Oriente; Il dicui amplo ri

ſtretto parédogli ben'anguſto, traſcorſero

nell'anno 669 ſotto il ſcettro di Maumia:

nella Sicilia, riportandono quanto di pre

zioſo , era dall'Imperadore Coſtanzo ivi

condºtto, oltre le nazie dovizie. Da lì ad

anni ſei, aſſaltarono la Spagna, ma dal di

cui Rè Bamba, col divino aiuto furono ab

battuti,colla perdita di 276. Navi,date al

le fiamme; e nell'onde ſommerſe. Quindi

non potendo menar vita privata Erpulio

figlio del morto Vitiza Rè di Spagna li
richiamò nel 7 13.che colli Mori congiun

ti s'impadronirono del miſero Regno la

maggior parte; E benche dal Rè Alfonzo

foſſero ſtati più fiate diſcacciati, nulladi

manco,iſprimere non ſi puole quanto tur

bato, e ſaccheggiato fù il Regno da sì bar

bara gente; nel 818. talinumana Nazione

preſero Palermo, e finalmente ſcorrendo.

no tutta l'Italia, pervennero nella Cala

bria, Baſilicata,e Puglia. Quivi posta inun

nò cale affatto la clemeza,innumeroſi ſqua

droni ſcorrevano le Terre, Caſtella, e ma

rittime Abitazioni,rubbädo, e ſacchegian

do le Caſe; privando la libertà, e vita agl'

oppoſitori,e defenſori della propria robba,
C V 1
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e vita.Quáto più creſcevano nelatronegj,

e diſſolutezze, tanto più nella fierezza, e

barbarie;facendono degl'Abitatori terribi

le,e ſanguinoſo governo: Non la perdona -

vano ad età,non a ſeſſo,ne a condizione al

cuna;ſenza riſerba,contro tutti s'infieriva

no:Si deplorava da miſeri Cittadini la per

dita della facoltà,l'abbattimento delle Ca

ſe, il diroccamento de'Sacri Tempi, il ſan

gue ſparſo a lave ; in ſomma fin'al 1 I ro.

la povera Calabria ſtiede berſagliata, ed

afflitta dalle ſcorrerie,rapine,ed empietà di

sì Barbara Nazione,che nel 15 17. affatto ſi

diſtruſie altresì nell'Oriente. -

Or trà le Città,e marittimi luoghi del

la Calabria lllteriore era molto oppreſſa,

e moleſtata dalle moltiplicate ſcorrerie de

prenomati Barbari Saraceni l'antichiſſima

Città di Simari, poco di lungidal lido, nel

Golfo di Squillace: Nè poteaſi ſenza lagri

me mirare i tragici , e funeſti ſpettacoli,

rappreſentati da sì barbari Perſonaggi nel

quaſi diruto Teatro della Città ſudetta:

Or in boſcareccia ſcena le rapine, e ſac

cheggio di quanto gli ſi faceva incontro:

or in reale tragica,le ferite,ed ucciſioni:Or

in eſſecranda infernale l'incendj, e morte:

Divenuti ormai li Cittadini ſcopo dellº diſe

º 2

---



32 Cron del Moniſ del Patire.

ſaventure,berſaglio dell'infortunj,e ſcher

zo della tirannia ; la baſta lena imprende

vano i ſovravanzati dalla morte la fuga a

mantenere la vita; ricoverandonoſi, è in

Città dalla natura, o dall'arte premunite; i

o in fortezza d'alpeſtri , e ſcoſceſi Monti; º

o in Aſili d'orride boſcaglie. .

De'ſudetti uno fù S. Bartolomeo, che

nel cuore ferito dalla ſaetta del divino

Amore,ſi riſolſe rinvenire Aſilo di ſpiritua

le fortezza; per il che dando un congedo

alla Patria, Parenti, ed Amici, s'accendeva

via più l'ardore di giungere in albergo,

che ſia nel Mondo, e fuori del Mondo, per

ivi ſoggiornare a ſe,ed ad Iddio ſolo:Di tal

brama nutrendoſi , non penſava a beni

temporali, non agl'agi di ſua Caſa,eſſendo

di non mediocre naſcita, non ad amori di

Parenti, ne'a piaceri, e ſpaſſi del Mondo;

ravviſandoli per incoſtanti,caduchi, e va

ni;ſeco ſteſſo diceva:Sola ſalus ſervire Deo,

ſunt catera fraudes.

Ma che non sì toſto ſi vidde ſereno il

Cielo della ſua mente coll'aure , e zefferi

delle celeſt'iſpirazioni, ch'il nemico dell'

umano genere l'intorbidò , con potenti

ſuggeſtioni: Suggerendoli l'aſprezza della

vita monaſtica, l'orridezza del luogo,ed il

- º - CO
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cotidiano martiro, a cui ne correva: gl'av

venerebbe quel del Popolo d'Israele, che

mancata la vittovaglia, ed aſſaggiata nel

deſerto di Sin la penuria, ſi pentì d'eſſere

partito dall'Egitto, dove ſtava in dovizia

di pane, e carne, benche ſotto giogo d'em

pia tirannia; perlocche coſa agevole ſa

rebbe, che iſperimentando le ſcomodita

de, e ricchezze d'una vita ſolitaria,mutaſ

ſe penſiere, e dolendoſi d'averla intrapreſa,

ſe ne ritornaſſe con diſſonore, vitupero, e

confuſione di quel, che ſe ne dirà della mia

leggerezza, alle carezze,e piaceri appreſtas

li potrebbe la Padria ! Perocche meglio ſa

rebbe, e di più ſano conſeglio, d'adeſſo

cambiar penſiere, e conſumar il fiore della

Gioventù nelle delizie, e ſpaſſi del mondo;

che nella Vecchiaja ſi ritroverebbe più op

portunità di darſi affatto a Dio: E vie più,

che non eſſendo avezzo menar vita auſte

ra, ed aſpra, quanto ſi richiederebbe ad un

ſolitario, perderebbe la ſalute, e divene

rebbe odioſo a Parenti, noioſo a ſe ſteſſo,

e rifiuto dalla morte. Solito, e fiero aſſalto

dal nemico a chi per la ſicura ſtrada della

vita ſolitaria, e monaſtica vorrebbe giun

gere all'eterna felicità. -

-

Sforzavaſi Bartolomeo Novello,e va

- - , C loro-º
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loroſo ſoldato di Chriſto iſchiarrire le te

nebre d'Averno,diviſando ſeco ſtello, che s'

abbandono una terrena, anguſta, diruta, e

ſaccheggiata Padria, per avere l'adito a

quella celeſte, immenza, ricca, e glorioſa

Padria del Paradiſo, ſarebbe avanzo di

ſomma ſtima, e d'infinito valore, da non

paragonarſi: Se metto in un non cale le

ricchezze, ed agi di caſa, così efimeri, ed

inconſtanti, per l'acquiſto degl'immenzi

teſori, permanenti ricchezze,ed agi celeſti;

ſarà ſommauſura, vantaggioſa è queldel.

Vangelo : LInum detis, & centum accipietis

Benche ſia di debole compleſſione, e d'età

alquanto verde, non eſercitato nell'aſprez

ze della vita ritirata , e penitente; Onul

ladimanco ferma ſperanza nel mio Iddio, a

cui conſagro tutta la mia vita, di ſoffrir

volentieri tutte le riggidezze, e travagli,

richiedonſi al vivere morto nel mondo, e

fol vivo al mio Signore; avvalorandomi l'

Apoſtolo Paolo,che in tal'anguſtie,diceva.

Omnia poſſum in eo,qui me confortat.Sù dun

que a ſe dicendo Bartolomeo, che ſgo

merito ti ſovraſta è di che temi ? ſe Iddio t'

avvalora, dicendoti per Ezechiele 36. Spi

ritum meum ponam in membris veſtris, è fa

ciºm, ut in viis meis ambuletis: Non dare

OICC
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8 orecchio a'nemici, ma corri a far peniten

º za de'tuoi errori, ed acquiſtare le virtù in

qualche ſolitaria ſcuola , combattendo

) i contro il demonio, mondo, e carne; non

i potendoſi ottenere corona, ſe valoroſa

i mente non ſi combatte: Non coronahitur,

a miſi qui legitimè certaverit. Nè ſaranno ba

º ſtevoli a farmi mutar penſiere da sì van

a taggioſa, nobile, ed utile impreſa, ne fa

ritiche, ne'digiuni, ne vigilie, nè fame,nè

i fete, nè qualſiſia mortificazione, o contra

º rietà, e così coraggioſo ſeguiva il ſuo ca! mino, - g8 8 - - ſº

i Non sì toſto terminoſſi queſta pugna,

º che gli ne inſorge altra più fiera, ſuggeren

l doli il ſpirito maligno, che dal dire al fa -

, re, v'è gran divario, eſſendo la teorica dif.

i ferente dalla prattica ; e che s'alle parole

corriſpondeſſero li fatti, in brieve ſi fareb

i bono gran progreſſi, e portenti, da cui lu

I ſingato, all'impreſa t'animi; ma alla fine

i reſterai ſoprafatto dall' incalco alla tua

fiacchezza indovuto, abbattuto, perdendo

º il godimento di queſta, e dell'altra vita,

Ritorna dnnque ſenza più indugio, che

i ſe veramente ai volontà di ſervire Iddio,

e mettere in ſalvezza la tua anima, potrai

: far ciò, con più agevolezza nella tua Pa

- C 2 dria.
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dria, nella tua caſa, fra Amici, e Parenti,al

pari di non pochi,che così menaranno vita

incorrotta, ed angelica. E ſe nella ſolitudi

ne ti pare meglio ſervire Iddio, ivi altresì

ſono le tentazioni più fiere, l'aſſalti più in

ſuperabili, i pericoli, e perdite più riguar

devoli, e rovinoſe. -

Non s'abbattè d'animo il valoroſo di

ſcepolo di Chriſto a sì fieri aſſalti, ma ſem

pre più infervorandoſi diceva: Eſſere pur

ſoda la volontà, ch'altrimente non dovea

imprendere il camino a quel ch'Iddio mi

ſpirerà, e col ſuo ajuto ſpero far di van

taggio alle mie forze:Atteſo fuggo il mon.

do, rete del mal oprare,e pietra di vero in

ciampo:e ſe nella ſolitudine, ſono più ſan

guinoſe le guerre, ſaranno più glorioſe le

corone, e più prezioſi l'acquiſti: Sù via ac

celera li paſſi, che la ſonora tromba della

beata ſolitudine, e della ſantità de'figli del

gran Padre Baſilio, nel monte di preſſo la

Città di Roſſano ti chiama ad aſſociarti con

quelli, che colle loro ammirabili virtù, e'

ſantità anno dato nome al monte, chia

mandoſi monte de Santi Padri. -

Avertaſi, che l'Abate Ughello nella

ſua Italia ſacra tomo 9 fol.382.da nome di

Milo al ſuderto Bartolomeo, e ciò ſarà o

sba
l
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* sbaglio nella relazione, che ricevè, o erros

* re nel fcrivere, o nel leggere li codici gre-.

* ci, e latini al füo rappoííáre ; e non ègran

3 che aver fàtto quefto Autore tal' errore;

f attefo la fua opera non era sù quefto fo

* getto, ma diffufa, e come tale non fè quel•.

Je diligenze fpeziali. E vie piu che nella.

' chiufura del difcorfo, non dice Nilo, ma

Bartolomeo: Plura, dice, & pemè immumerae ; *

amomumemta im membrameis,tum græcè,tum la

timè fèripta propriis libuit oculis ufùrpare,ex

quibus pauca ex/cripfimur , quorum duo tam•

tum bic recem/ébimus, quæ Regerii Comitis

pietatem erga Beatiffimam Virgimem Ma

riam , & B. Bartbolomeum ejus loci Abbatem

fatis offemdumt , umde pofferi amimari poffumt

ad cultum divimum /ervamdum, & loci fám&fi

tatem augemdam: E nell'affèrtiva, dice: Na

turalis tumc temporis Civitar erat Symamfs,

&ocoppidum per amtiquam ad orar maris oriem.

talis im/imu /yllatico pofitum e/?: Nilus qui

dam opibus quidem , & progemiemom mediocris,

im populo , fèd virtute, & amore erga Deum .

valde magmus, is cum vidiffet mala gemtis fuae

populatas civitater divitias , vel i ■cenfìs, vel

Barbarorum mamibur, valedicem , /eculo,& re

li&o matali* /è/o adeam partem /jlvarum Ci

vitatis Roffùmi, quae ad occidemtem vertitur,

- C 3 quam
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quam citò contendit. Dal che appare l'erro

re, primo dice Nilus, e nel fine Bartbolo

meum. - -

- Di vantaggio, trovaſi in molti luo

ghi, norato il nome di S. Bartolomeo di Sì

mari, come nel Reliquiario antico ſi legge.

Bracbium S. Bartholomei Symarenſis; ed in

molte ſcritture; Reſtò altresi dagl'antichi

la conſuetudine di dirſi nell'orazioni de'

ſuffragi de Santi la colletta di S. Bartolo

meo,come fondatore della Chieſa, e non di

S. Nilo; ſe ne celebra di queſto S. Bartolo

meo la feſtività coll'uffizio a 19. Agoſto

nella medeſima Chieſa. Vi è l'antica tradi

zione, riferitami da Padri degni di fede,che

computato il tempo della loro morte, con

quel che viſſero, ed inteſero dagl'anticeſ.

ſori ſono traſcorſi ducento- e più anni; co

me il Padre Maeſtro Abate D.Chriſoſtomo

Giordano della Città di Corigliano, il Pa

dre Maeſtro, ed Abate D.Antonio Milizia,

che non poco fu erudito nelle Iſtorie; Il P.

Abate D. Nilo Toſcano, che fu mio mae

ſtro nel noviziato; queſti ſempre diſſero,

ch'il fondatore della Chieſa del Patire, fu

S. Bartolomeo di Simari, e rapportavano

in gran parte l'Iſtoria;Tale relazione mol

to corrobora la verità;perche queſti l' an
Y i ſ]O

-
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no ricevuta dagl'Anticeſſori. Milita quivi

l'autorità dell'Apoſtolo Paolo ſcrivendo a

Teſſalonici cap.i2. State, 6 tenete tradictio

nes, quasſive perſermones,ſive per Epiſtolam

didiciſtis ; ed indi l'Apoſtolo dell'Africa

Agoſtinolib,2.contra Julianum cap 2.Quod

enim majores nei tenenti teneo, 6 quad pradi

cant predio. Quindi conchiudati, doverſi

chiamare Bartolomeo; come altresi ap

porta Paolo Guartieri, e non Nilo; inſorta.

tale difficoltà, ſol per il sbaglio dell'ante

dettoVghello; nè dir devaſi, che queſto

Autore diſtingue quel S.Nilo della Città

di Simari, a cui comparve la Beatiſſima

Vergine, e fondò la Chieſa,dall'Abate S.

Bartolomeo, giache dice, 6 B. Bartholo

meum eius loci Abbatem; eſſere queſto Aba

te S. Bartolomeo di Roſſano;perche queſto

di Roſſano morì nel 1o 65. come erudita

mente nel Didatterio Baſiliano ſcrive il

" maeſtro D. Pietro Menniti Abate

enerale del noſtro Ordine, e l'apparizio

neanche al dire d' Vghello della B. Vergi

ne fu nel 118o.Nam quadan die circa ottua

geſinum undecimi ſecuti annun orantem Ni

lum vocat Domina Maria, é c. In ciò altresì

sbaglia il medeſimo Vghello, avengacche,

ſigcome ſi rapporta nel capo 6 dell'appari

C zio
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Xione fu nel 1o85.e non nel 1 18o; e ciò ap

pare, e nelle conceſſioni fatte al Moniſte

ro, ed in altre geſta,come dall'accorto let

tore ſi puole oſſervare nelli ſequenti capi

della preſent'opera,tutta concordando;nè

alla perfine dir ſi deve eſſere ſtato Nilo,e S.

Bartolomeo diSimari;atteſo che in neſſuno

Autore,ne tradizione,o ſcritto ritrovanſi li l

due Santi ſuddetti della Città di Simari:Di |

modo che Bartolomeo, e non Nilo deveſi

dire.

- C A P. V.

Dell'Abitazione, e mortificazione

di S. Bartolomeo di Simari

giunto nel Monte del

Patire. -

E" della Virtù appaleſarſi da per

tutto con aure trombe,ed imprime

ſi agl' animi in effetti di ſalvezza . Scol

piti ſi viddero in Bartolomeo ch'anelante,

piu che ſnello'i fa ſuperare della ſtrada i

diſaggi, de nemici gl'aſſalti, e della natura

i pravi ſtimoli; e quaſi in trionfo condot

to, giunge al Monte del Patire.Non l'atter.

riſce il nome, facendoli lungi dal vero, a

- CITC
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credere la Santità eſſere la fenice, che non

degna di ſe, e del ſuo nido, altro, che la fe

lice Arabia, dove tutto è Selve di prezioſi

aromati; Mirra d'incorruzzione al corpo,

ed incenzi di ſacri affetti all'Anima.La Ter

ra iſteſſa d'ogni ſtagione, d'ogn'ora gron

data di quelle odorifere lagrime , che da

tronchi,e da rami delle ſempre verdi pian

te diſtillano; ne' ſuffumica l'aria, d'una sì

ſuave fraganza, ch'ella non che mai poter

di nulla diſpiacevole, olezza sì , che non

pare,ch'altr'aria ſi" in Paradiſo.Non

faticò a caderli in piacere di credere la

Santità eſſere una cotal fenice, ch'altresì il

Monte del Patire poter eſſere una cotal A

rabia, dove ella volentieri s'annidi.E quan

to s'è al naturale , che forſe parrà più da

lungi al poſſibile, nè teſtimonio di veduta

l'antico Maeſtro della Romana Agricoltu

ra, Columella,eſſere fiorito in Roma al ſuo

tempo, cioè nell'impero di Nerone,l'odo

roſa pianta della mirra,e dell'incenzo, al ri

ferir di Plinio lib.r. cap. 8. His exemplis ni

mirum admonemur,vera mortalium obſequen

tiſſimum eſſe Italiam, qua per è totius orbis

fruges adbibito ſtudio Colonorum, fºrre, dedi

cerit, &c. Conche li parve il Monte del Pa-,

tirela felice Arabia, ravviſandoci le ſelve

- -
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di prezioſi aromati; La mirra delle Virtù a

rendere incorrotto il corpo ; E l'incenzo

dell'orazione a beare l'Anima; giuſta l'oſ

ſervanza dell' Agnelo dell'Apocaliſſe 8

Aſcendit fumus incenſorum de orationibus

ſanctorum.

Quivi con lagrime di dolore, e baci di

pietoſo affetto , unitamente lambiva la

Terra, e calpeſtavala col piè ſcalzo;conve

nendoli i baci in riverenza di quel che fù,

albergo di Santi Padri;e le lagrime per do

lore di quel ch'indugiò a goderne la quie

te, e l'edificarne ſuo ſºggiorno, fuori dell'

abitato, fuori del mondo, vivere tutto è

sè, tutto all'Anima, tutto a Dio; nè delle

facende del ſecolo averne i travagli:Atteſo

non manca onde apprendere quanta chia

reZZa dell'eterna verità, quanto lume vivo

delle celeſti, e divine cognizioni, può deſi

derare il ſuo Spirito:Concioſiacche né v'è

coſa terrena, che ſodisfa, e ripari, ma per

qualunqae parte s'affacci,vedeſi dinanzi il

Cielo aperto;perocche queſto aſpetta lui ;

ne egli altro deſidera.Ma ſe vivea nella Cit

tà per la condizione del ſuo ſtato, non po

tea, che non s'intramiſchiaſſe nelle monda

ne cure, le quali di loro natura ingombra

no il cuore, e ſe troppo s'addeuzano, ſono

preſº
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preſſo ad accecare l'Anima. - - e

Quinci a ſe corredando,diviſava,Deh

a che far ſon io nato ?a che vivo? in che

ſtudio? e ſe ogni ſpezie, ogni natura, in que

ſto cosi ben inteſo, e regulato univerſo, è

il ſuo fine, a cui è ordinato,e del cui conſe

guimento,e paga,ed incerto modo beata, il

mio, qual'è? Per avventura null'altro, che

quello ſteſſo de'bruti, tutto il cui dilettarſi,

e godere s'aggira intorno al ſenſibile, e fini

ſce dentro il preſente? O ſol di più ne ave

rò io la ragione, l'iſtimazione, la gloria ,

ed in queſto, dove finalmente m'avvenga

di conſeguirlo, ſarò eternamente beato i

Cuor mio, teſtimonio fedele di teſteſſo,dilà

lo tù, ch'il ſai? Evvi coſa quì giù,ch'avuta,

non ne deſideri più altra ? E ſe una è poco,

và è fingene maggiori, forſe ti ſazia,ti riem

pe?Non, mercè, che queſti, non per vizio,

mà per natura, non an miſura, ne' termi

ne.E come ciò non è fatto indarno,che non

e indarno un tal'innato appetito dell'Vo

mo, adunque ſe tu ſei nato per procacciar

ti, per conſeguire, per godere in perpetuo

un bene, oltre ad ogni termine del durare;

e ch'altro v'è in cui queſte due condizioni

ſi uniſcono, fuor che Dio? Sei giunto non

altrove, che in luogo degl'Vomini ſolita
ri O
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rio, e tutto a teſteſſo, ed a Iddio. Viſaluto

cari orrori, ombre fedeli, ſemplicette aſ

ſemblee, grate boſcaglie di queſto Santo

Monte, disì grato ſilenzio. Eccomi loqua

ce di mille lingue Oſpite contento devo

ſtri naturali edificii, de'voſtri tetti ſingeri,

de'voſtri verdi pareti,ove colla libertà del

la pace, ſpero non altro godere, ch il re

fuggio de'miei penſieri, l'agio della mia

mente, non dilungi a credere una beata ſo

litudine; Adonta di voi ciechi Ginoſofiſti

dell'Indie, non altrove fiſſerò di,e notte li

miei lumi, ch'al Sol divino, mentre il mio

luminare non poggia all'occaſo, ma ſi raſ

ſoda nell'oriente.Quì al garrolo ſaluto de'

matutini albori, ſpiegherò le voci di lode,

e di canto all'immenſa luce : coll' umile

mormorio d'un ruſcello deſterò i miei oc

chi a piovere ſtille di pianto, per i commeſ

ſi falli; col vagheggiare l'eminenza di que

ſto naturale palagio, non piangerò con

Davidd la contagioſa viſta di Berſabea;nè

in mezzo a sì vagho giardino di delizie, te

merò incontrare le Suſanne;Accoglietemi

ombre oſcure, ſelve opache, orridi antriga

voi nè corro aſprezze ſuavi, erbe crudi ,

dolci Quercie, ſpine pungenti, quì ſarà il

mio ſoggiorno,quì le mie delizie, qui il por
tO
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to delle mie felicità. Deh è Cielo!feconda

colla ruggiada il mio cuore,infiamma coll'

ardore il mio ſpirito, riſchiara colla tua lu

ce ſempre più la mia mente.

Dovizioſo di sì celeſti penſieri in una

oſcura Valle,non molto ſollevato al Mon

te, fa ſcelta del ſuo albergo , formandolo

in una Rocca concavata, non più di palmi

quattro,e cinque di tighezza,tana di fiera

più, che domicilio dºvomo: Quivi antepo

ſe di gran lunga l'inedie all'ambroſie, e

nettari;lei alli placidi ripoſi,l'aſprez

za della Terra alli ſpumacciati letti, la du

rezza d'un ſaſſo al morbido guanciale; l'o-

ſcurità di queſta Grotta a Palagi ſuperbi,

l'acque del grazioſo ruſcello, che di ſotto

ſcorrevali, a vini più generoſi,l'erbe crude,

le radici degl'Alberi, le frutta delle quercie

a più ſaporite Pernici; Gli bandimenti del

la ſua cena, non ebbero che fare con quel

li d'Aſſuero;il calice di lagrime una pento

la d'aſtinenza, più pregiata della Tazza di

Cleopatra: le pelle degl'animali il prezio

ſo veſtire, non altrimente a riparare l'or

rideza dell'aria, che coprire il martirizato

ſuo corpo, il ſuo Eſercizio un inceſſante

orare, il ſuo diſcorſo un continuo benedi

re, e lodare. Ditelo voi rupi ſe vinte non

4 - fo. -
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foſte da maggior durezza del cuore di Bar

º

tolomeo incrudelito contro ſe ſteſſo?ſe più

fiate al ribombo di graviſſime battiture

non vi ſcoteſte?Se non v'inteneriſte ſoven

te ricevendo non più dagl'occhi, che dalle

ſue vene abbondevoliſſimo ſangue? Ditelo.

ò deſerti, che l'accoglieſte, ſe ſi ritrovaro

no in voi bronchi così pungenti, e duri ,

ſpine così acute, ch'aveſſero potuto ſodis

fare la fierezza di quell'animo per lacerar

ſue carni? Mà non celate, è boſcaglie d'ap

paleſare la fiamma d'amore, che nell'Etna

del ſuo cuore avvampavaſi vie più verſo il

ſuo Signore, ch'in un fiero martirio gode

va un paradiſo. Nè puol comprenderſi lo

ſtato felice di Bartolomeo arrivato a tanta

altezza di contenti in queſta ſolitudine, in

queſta Grotta Celeſte, in queſta imparidi

ſata boſcaglia . Cibus erat dice l' Abate

Vghello nella ſua Italia Sacra di queſto

Santo, glandes, caſtanea,fruciuſque quos vi

cina regio Celi benignitate miniſtrat, & ber

barum radices; veſtitus animalium pelles ad

tegendos potius artius, quam ad frigorum ar

cendos rigores; erant aſperrima diſciplina ci

plurima ſanguinis effuſione , vigilia ſub diu

permanentes in divinis laudibus percantan

dis. Erat ſaneſtatio illa virorum ſantiorum,
- Ugº



Della Vita di S. Bartolomeo. 47

-
-

vivebant eactra carnem in carne, ectra ſaru

lum in ſeculo, mundus eos non agnoſcebat, eo
rum converſatio in Celis erat. - e

Reſa in tal fatta queſta Grotta, queſt'

abitazione ſantificata dalli ſant'eſercizii di

Bartolomeo, che a noſtri tempi ſe n'oſſer

vano i prodigi; tralaſciandone alla brievi

tà la moltiplicita, ne rapporto quel tanto

accadè a me , a mia confuſione . Nel

tempo del mio Noviziato il dì feſtivo della

Natività di S. Giovanni Battiſta, caddemi

in penſiere in viſare , ed adorare queſta

Grotta;nomata, altresì al preſente de San

tì Padri, dalla divozione , che la glorioſa

fama in tanti ſecoli appalesò;Perocche con

miei compagni al numero di quattro, di

ſpoſti, e preparati al dovere, ſenza altra

guida, che la divozione, e deſio d'ammira

resì ſantificato albergo; cantando ſalmi,

ed orazioni s'intrapreſe per le boſcaglia il

malagevole, e ſcoſceſo ſentiere. Al mentre

ſgomentati, deploravamo il non rinvenir

la, in fiſſare che feci li grondanti occhi, la

viddi al dinanzi. In veggendo l'orridezza

del luogo, la picciolezza, ed anguſtia dell'

antro, ſoprafatto dal ſtupore, ed inſieme

conſolazione d'eſſere alla per fine appaga

ta la noſtra brama, il cuore liquefatto, ſi

- - ºver -
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verſava per l'occhi: fattici al didentro in

conſiderando la vita Agnelica menata dal

Santo, l'ammirabili portenti della Divina

grazia adoprati, vie piu di tenerezza illan

guiditi li ſpiriti, al ſuolo proſtati, eſtatici,

e tramortiti giacevamo. Richiamati dalla

divozione all'eſercizio,ed atti di fede, cari

tà, e ſperanza, non mancò la celeſte rug

giada d'adolcire il cuore, ed immeritevoli,

rimunerarci: Atteſo rammentandomi la

viſta data, tante fiate, a ciechi, e la ſalute

ad infermi da quell'acqua diſtillava al di

dentro la Grotta, in una ben piccola fonte,

con cui aſperſo il fronte,e gl'occhi bagnai,

preſi un pezzo di carta, colla quale aveſſi

agevolato il beverne un poco. Non sì to

ſto nell'acqua bagnoſſi la carta, ch'olezzò

tal fraganza, e ſuavità, che da per tutto ſi

diffuſe. Attoniti, e dal portento ſoprafatti,

l'un l'altro veggendoci ſenza poter favel

lare godevamo un ſaggio molto dilungi al

noſtro intendimento, quaſi di Paradiſo; a

gara baciavaſi la carta bagnata, ſenza po

tere divifare, ch'odore foſſe, ſuperando

qualſiſia da noi aldinanzi oſſervato. A tal

fatta ſe ſtato non foſſe l'impulſod'un com

pagno d'età maggiore, averei colà ſcelto il

mio albanzo, ſenza piu cantieri il di

- - ur
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ſturbo d'arreccarſi al Superiore, colla fuga,

i codimora, e la debolezza delle mie forze a

non reſiſtere in quell'orridezza d'antro, o

i meglio a dir Divina Bontà non com

i piaciutaſi raffermare la mia inſtabile vo

i lontà, non meritevole di tanto favore, di

i ſervire in quella fatta ſua Divina Maeſtà,
h

º

l

l

:

Per il che traſcorſa la giornata con tal

dolcezza, di divozione, e prodigi, raccolſi

la carta nel falzoletto, benche non polito,

traſpirava l'odore, fecimo ritorno al Mo

niſtero. Per la ſtrada ſcambievolmente

nelle mani di ciaſcheduno portavaſi il fal

zolettò a goderne la fraganza. -

º C A P. VI.

Appaleſata la Santità di Bartolo

meo, diffuggendone la venera

zione, gli appare la Beatiſi

ma Vergine Maria, e gl .

impone l'Edificazione .-

della Chieſa.

A Santità è un Etna, quanto più tur

gido di fiamme il moſtruoſo ſeno in

D gra

-
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gravida,tanto più terribilmente per vora

inoſi fianchi de'miati ſcoppia , parto in

digeſto del ſtupore, il non reſpirarne bi

tume. Quando ftimavaſi , poco men che

ſpenta la fiaccola,dentro un'orrido deſer

to,dentro un'antro di Pietra, trovoſſi su 'l

candiliere della fama luminoſo doppiere

del concetto. I ſplendori di queſto ſoldi

penitenza offuſcati da nube di modeſtia

diſſiparono le caligini del ſilenzio. Que'

pochi,che lo ravviſavano, o ne giorni fe.

ſtivi ad aſcoltare la Meſſa, oa queſtuare

talvolta un tozzo di pane ; o pur in ſe

f" la cacciaggione lo guatavano nel

antro,queſti ſoventi furono oratori del

le ſue virtù,tromba della ſua penitenza, e

novelliſti della ſua inimitabile vita. Avve

randoſi di lui quel di Chriſto, quanto au

sem eis praecipiebat, tanto magis plus pradi

cabant. -

Quind'è, che dall'Eco encomiaſtico

di tal nome cento bocche,e cento fabrica

vano Archi trionfali di lodi ad ogni"
de'convicini Paeſi, preconizando lo Santo

per un'Agnelo di penitenza,per un Semi

deo di virtù. A gara correvano, o dalla

curioſità, veggendono in un ſaſſo conca

Nato,non una fiera, ma un uomoli dalla

IVOa
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divozione, oſſervandono della deſtra die

vina i prodigi in una orrida, e folta ſelva;

o dal beneficio, ricevendono da ſuoi di

ſcorf celeſti la ſalvezza dell'anima, o dall'

orazioni infervorate la ſalute de'corpi in

fermi, e così tutti l'oſſequioſi omaggi di

venerazione li preſtavano. º

a Bartolomeo addottrinato nella ſcuo

la di Criſtro , che dalla turba beneficata,

acclamato Rè,nel Monte ſi ne fuggì, e nel

le ſante diſcipline del Protopatriarca Ba

ſilio, che volendolo i Ceſariani per loro

Paſtore, nel deſerto ſi naſcoſe ,mettendo.

in un non cale, gl'onori, e venerazioni

Divenuto Maeſtro nell'umiltà, ſentendo

di ſe ſteſſo più abbietto, e di nulla, che gli

mondani di grandezza, e pregi, reputò a

dovere dilungarſi da quel luogo, da quel

antro isfuggendole viſite, onori, ed accla

mazioni li preſtava la côcorréte turba de'

i luoghi convicini, e darſi a baſta lena, in

' oltrandoſi a più orrido,rimoto, e ſolitario

º luogo della Montagna, alle mortificazio

º ni, ed orazioni. Per il che dato un cordo

glioſo congedo al ſuo primo albergo, in

trapreſe trabbocchevole, ed inacceſſibile

ſentiere a dilungarſi viepiù dagl'uomini,

ed incontrare la più riggida penitenza, a
- D a fa
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fabricare nella fucina della perſeveranza

la duplicata catena dell'orazione , e con

templazione; per morire al Mondo,vivere

ſol a Dio, e tributare l'infocate orazioni, e

ſuppliche alla Reina de Cieli, di cui non

oco n'era divoto. i

uſcito dalla Valle, e ſormontato il

Colle , dove al preſente veggiamo una

Cappelluccia, o nicchia, rieevè con iſtu

pendo giubilo la celeſte appareggione di

Maria noſtra Signora, in un dì dell'anno

corrente del I o85. della noſtra Redenzio

ne; la dove a terra ſovente proſtrato ado

rò la Sovrana Signora; Queſta, con melli

flue parole,li chiedè,il per dove s'incami

nava; Signora, riverentemente riſpoſe il

Santo, a rinvenire luogo più ſolitario, ed

inacceſſibile dagl'uomini , che da queſti

convicini ſi portano a diſturbare la mia

quiete: Piacciami, o Bartolomeo, diſſe la

Vergine, non dilungarti da quì per edifi

carmi unTempio, là dove ti additarò;º
detto, repente ſi ritrovò colla Santiſſima

Vergine nel preſente riſtretto della Chie

fa eretta , ſito alquanto piano. Quivi del

Santo preſe la Vergine il Baſtone, e diſe

gnolli la Chieſa, con celeſte diſpoſizione, ,

nel giro del Tempio diſegnato, ritrovoſſi
- i - la
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la Vergine al di fuori; ed a Bartolomeo

diſſe, oſſervaſti l'ampiezza della Chieſa,e

che nel girare ſia ritrovata di fuori, a ca

gione d'appaleſarti,nò doverſi dare aditoa

Donna alcuna, e che dall'Atrio aſcoltaſſe

ro la Meſſa,ed adoraſſerò il mio diletto Fi

glio, coll'ingenito Padre, S. Paracleto, e

tutta la Corte Celeſte.

Verſando in un mar di ſtupore, e

confuſione Bartolomeo, per la preſenza di

tanta Maeſtà, per la grandezza di sì gran

Tempio da farſi, e per l'impotenza delle

ſue più che povere, ed inſufficienti forze,

oſſervoſſi di lena privo a ſvelare il ſuo sbi

gottito animo; Indi il ſpirito corredate

dalli benevol'influſſi di Maria, proſtrato,

con umili accenti, così orò. Deh ! o Signo
• - - - -

ra,e ſempre riverita, ed adorata Maria, in

che fatta, potrà giamai un povero,e men

dico Anacoreta, eſule della Padria, ed a

tutti ignoto,in tempo di tate miſerie, erb

vine, cagionate dalle continue ſcorrerie

de'Barbari Saraceni, edificarſi Tempio co

tanto grande ? Il mio cuore hò eretto per

Tempio voſtro, e del mio Iddio ; in

queſto ſacrifico la mia carne, li miei ſen

zi,li miei deſideri, e tutto me ſteſſo; in que:

ſto la voſtra Maeſtà, e dell'Altiſſimo ador

D 3 TO»
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ro, lodo, e rendo le grazie. . |

Non sì toſto la Vergine lo fe in tal

a fatta favellare, che ſoggiunſe; hai fin'ora

reſo grato, ed umile ſervizio, col cumulo

delle virtù a Dio , or ſi compiace liberare

queſta Provincia, e luoghi convicini dalla

tirannia de' Saraceni; E ſe queſto Popolo

caminò molti ſecoli nelle tenebre degl'er

rori, e rovine, frà brieve vederà la chiara

luce della pace, e quiete: Atteſo il Conte

Ruggiero metterà in fuga li Barbari; e per

liberarſi dalla valida tempeſta, farà voto

d'edificarmi una Chieſa, colà dove nel di

cui lido approderà , Perilche l'anderai all'

incontro ravviſandoli, che qui, e non nel

lido il Tempio ſi fabricaſſe.

Non mi preſterà credenza, o Signo

ra, diſſe Bartolomeo, come potrà dar fede

ad un povero Religioſo! Non dubitare,

replica Maria; Ecco per contraſegno que

ſto Anello,alla cui viſta,e novità della ma

teria, non ſi dilungherà dal tuo diſcorſo;

Tutto ciò compiuto ſcomparve la Beatiſ

ſima Vergine dall'occhi del Santo , reſo

conſolato dalla viſione, ed accertato dalla

IRedenzione del Popolo, ed edificazione

della Chieſa col prezioſo pegno dell'Anel

lo, non già d'argento, o oro, o gemma,
- MI)à
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r

ma d'una materia ſol nota al Sovrano Ara

tefice,che la fermò; li di cui miracoli fat

ti,ne primi ſecoli, e nel traſcorſo, ſi rappor

teranno nel capo de'Miracoli; L'Ulghello

nella ſua Italia Sacra tom 9. fol. 493. rap

porta il ſudetto fatto, colla diverſità ,

del nome,come s'è detto, chiamando Ni

lo, S. Bartolomeo, e dell'anno, con altro

momentanio divario dalla verità, come

appare al lettore riflettendo nel riſcontro

d'entrambi. -

C A P. VII.

Proſapia del Conte Roggiero

II.Fondatore della Chie

ſa di S.AMaria del

Patire.

TNun non cale dar non devonſi, ma con

cento,e mille penne richiamanſi all'ap

plauſi, le glorie d'un sì grato benefattore

de'noſtri Moniſteri nella Calabria, e Sici

lia, Ruggiero Secondo di queſto nome,det

to Conte, ed indi dichiarato Rè della Sici

lia,e Napoli, e per le prodezze del ſuo valo

- D 4 re,
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re,e per la divozione verſo la gran Madre

di Dio, e Sacri Tempi. E' di queſto gran

Eroe l'origine da valaroſi Normádi.Che fin

dall'anno 8 i r. di noſtra Salute, regnante

nell' Impero Lodovico Pio , figlio del

Chriſtianiſſimo Carlo Magno,e nel Ponti

ficato Papa Leone III., uſcirono dalla Da

cia,oggi detta Danea, e ſi portarono nella

Francia. La dove oſtentando non men il

valore, che la piacevolezza, ſi tributaro

no all'Imperadore , con oſtagi di pace;

preſaggio d'animo gentile. Frà le molte

prodezze nel 8ro aſſaltorono con tal valo

re le Provincie del Rè Carlo d'Aquitania,

che l'aſtrinſero a concederli tutto quel

tratto di paeſe, ch'indi fù nomato Nor

mandia.Ii Duce de'duali,Godefrido,per di

vina Miſericordia, ad uſcirne dal Gentiles

mo, ſpoſoſſi Giſſa figlia del Rè Lotario, Zio

dell'Imperadore Carlo Graſſo; da queſta fù

indotto à ricevere la fede Chriſtiana una

col loro Regolo Rorico; Non poteva ſtare

naſcoſta ſotto il moggio la luce Evangeli

ca ne'cuori gentili,e generoſi;ma poſtaſi ſu

'I candeliere,fe che Rollone Rè de'Norman

ni accettaſſe altresì il Batteſimo. Avanzan

donoſi vie più le diloro Virtù, ritornati da

Geroſolima che furono da viſitare li Santi

- luo
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luoghi, sbarcarono di preſſo la Città di Sas

lerno;Il dicui Principe Guaimarico aſſedia

to da Saraceni,al dicui agiuto quaranta in

vitti Normandi paſſarono trà le nemiche

squadre, ed entrati nella Citta, chieſero al

Principe armi, a Cavalli a ſovvenirlo nell'

urgente biſogno;Queſti valoroſi in tal fat

ta,in sì poco numero,aſſalirono i Saraceni,

che scompigliato l'eſercito,lo poſero in fu

ga. Perocche fè il Principe tanta ſtima del

diloro valore,che in Salerno ne deſiderò la

'loro milizia. Appeleſata da per tutto la di

loro fama, il Principe Mele in Puglia ribel

latoſi da Greci dominanti, li chiamò è ſuo

ajuto ; che fù la cagione di ſignoreggiare

eſſi Normandi la Puglia, e Napoli, diſcac

ciandono li Saraceni.IndiGuamarico Prin

cipe di Salerno , e divenuto parimente di

Capua, patrocinato dall'Imperadore d'O-

riente Michele,al dicui gradimento, eſortò

3oo. Normandi ſotto la condotta di trè

fratelli Capitani Guglielmo, Goffredo, e

Dragone, figli di Tancredi Duce, a diſcac

ciare dalla Sicilia i Saraceni; Ciò eſeguito,

incontraſegno della Vittoria, e poſſeſſo di

Siracuſa,ed altre Città, inviarono all'Impe

radore il corpo della glorioſa Vergine , e

Martire Lucia in Coſtantinopoli.Nel 1o41,

i -

-
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diſcacciarono li Greci,e Saraceni,e preſero

la Calabria,e Puglia Guglielmo da li ad an

ni due, nomato per la fortezza Farabach

terminò ſuoi giorni.Goffredo Duce altresì

ſerrò gl'occhi alla luce mortale; ed al Du

cato ſuccedè il ſuo figlio Roberto Guiſcar

di, quale di nuovo s'impoſseſsò della Cala

bria, e Puglia. Controvertendono li due

Principe Ricardo, e Ruberto, nel toro. Pa

pa Nicolò II. portatoſi il Puglia li riconci

liò;rinveſtendo il Principato di Capua a Ri

cardo, ed il Ducato di Calabria, e Puglia a

Roberto; quale repente preſe Taranto, ed

indi aſſediò Reggio ; Veggendoſi Roberto

nel valore le vittorie, ed acquiſti, mandò

con forte eſercito Ruggiero ſuo Nepote

controSaraceni in Sicilia, che di nuovo la

tiranneggiavano,li ſupperò, e s'impadronì

d'Eſſà quaſi tutta; Roberto detto Guiſcar

do manifeſtando la ſua oſſervanza al San

to Papa Gregorio vi difendendolo nelle

anguſtie ritrovavaſi , per guiderdone dal

Pontefice fù dichiarato Rè di Puglia. Non

potendo ſtare nel riſtretto della Puglia il

Rè Roberto, valicando, ſi portò verſo Ma

cedonia, e ſe ne impadroni della maggior

parte; Ma pervenutoli a notizia l'aſſedio

del Santo Pontefice nel Caſtello, dall'Im

- - pe
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peradore d'occidente Errico;in contanente

laſciò Boemondo ſuo figlio maggiore, e ſi

conduſſe in Roma, al ſolo nome di tanto

Campione l'Imperadore ſi poſe in fuga;per

il che Roberto abbruggiò molti quartieri

ide Romani rubelli del Pontefice, quale fù

n libertà, e lo conduſſe, per ſicurezza,in Sa

lerno, dichiarando, in atto di gratitudine,il

ſuo Nepote Ruggiero Conte di Sicilia. nel

1o84. Scorſe coll'Armata Navale verſo la

Tracia, con Ruggiero Secondo di queſto

nome ſuo figlio minore; per viagio vinſe l'

armata de'Greci, e Veneziani collegati ad

Aleſſio Imperadore da Oriente, e s'impa

dronì della Teſſaglia, dove terminò la glo

ria de'ſuoi ammirabili acquiſti,e prodezze;

rendendo l'Anima al Crcatore, laſciò Ere

di li ſuoi figli Ruggiero, e Boemondo. -

Or il prenomato Ruggiero II figlio di
Ruberto Guiſcardi ritornando nella Pu

glia dichiarato Conte, col cadavero di ſuo

Padre,ch'onorevolmente feſepellire in Ve

noſa di Puglia.Nel 1o85.valicando con po

deroſa armata Navale verſo Calabria, nel

Golfo di Taranto, oſcurandoſi il Cielo ſì

gonfiò il mare, ſoffiandono contrari venti;

creſcevano l'onde, grandinava l'aria, pio

vevano fulmini , e ſerrandoſi alla perfine

- adoſ
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adoſſo la notte colla ſperanza del rimedio;

fè repente Ruggiero ricorſo alla Reina de'

Cieli Maria, invocandola a ſuo agiuto; l'

offerſe edificare al dilei onore un Tempio

là dove l'Armata navale uſcita dal perico

lo, approderà. Per divina diſpoſizione,av

verandoſi la promeſſa della Vergine a San

to Bartolomeo, ſenza offeſa alcuna, diede

al lido dritto al Monte del Patire . Non

induggiò, ſoprafatto da ſomma conſolazio

ne dell'ottenuta grazia, Ruggiero ad im

prendere la ſtruttura della Chieſa ; per il

che pronti l'architetti, ed artefici a rinve

nirei" adattato, ſi viddero.

atto di ciò dal Cielo conſapevole

Bartolomeo,andò all'incontro da Ruggie

ro, la dove fin'a noſtri tempi eretta vedaſi

una piccola cappella,o nicchia,nell'appen

nino del Monte,inoggi ſe bene detta Varia;

luogo del marittimo ſuolo più ſollevato,

ed applico. Non pero altrimente, era per

farſi l'edificio , s'il Santo manifeſtato non

aveſſe al Conte la Celeſte apparizione, e

volontà della B. Vergine d'edificarſi la

Chieſa ſu'l Monte, la dove fatto n'è dalla

medeſima Reina Celeſte il diſegno.

Ruggiero alla viſta di sì venerabile

Anacoreta, all'oſſervanza a lui dovuta, al

- - pre
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preſtare altresì grato orecchio al profeti

co rapporto di quanto avvenuto l'era,al fi

nalmente risguardare l'Anello preſentato

li dal Santo,tutto riempitoſi nel cuore di

giubilo, e celeſte conſolazione, veggendoſi

adempiuto il ſuo voto,con celeſte accetta- .

zione, lieto riſpoſe: doverſi pur preſtare

compita credenza al voſtro rapporto , è

ſervo del gran Iddio, accertato da sì am

mirabile contraſegno,d'un'Anello,cosìin

ſigne, e prezzioſo: Tune manifeſtato Comiti

Marie pracepto ad Divinam voluntatis ple

mam eacecutionem , é ºfficacian oftendit ei

annulum, in cuius contemplatione mirabun

dus Comes,ſic ait:omnifide digma ſunt verba,

qua tam inſigni annulo roborantur. Vghello

nella Italia Sacra.tom.9.fol.383. -

- Terminata però non ſenza gran fati

ca d'entrambi l'onorevole briga di rive

renza,e precedenza in portarſi per ſtrada,

giunſero, la dove al preſente edificata

veggiamo una nicchia, nel mezo della ſa

lita,additandoci l'antica,e verdadiera tra

dizione. Quivi vie più del Conte l'animo

di divozione accendendoſi, ſentivafi ben

nelle forze rinvigorito ; all'ora che dal

lungo navigare , e dal conceputo timore

nella periglioſa tempeſta, vedeaſi non po

- CO
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co di forze mancante, quaſi da preſſo alla

tomba, ſi oſſervò dovizioſo, e di ſpirito, e

forze ; per lo che lieto da ſe ſormentava,

anzioſo giugnere al deſtinato luogo. Ove

pervenuto , fù dal Santo cerzionato di

quanto la Reina degl'Agnoli commandato

avea . Ordinò ſovente della Chieſa la

ſtruttura, di tutta non però magnificenza,

e perfezzione; dandone la cura ad un ſuo

Cavaliere , nomato Criſtodolo Amirà; di

cui ſe ne fa menzione nella conceſſione,

che il medeſimo fece al Moniſtero del feu

do di S. Apollinare, nel tenimento della

Città di Corigliano, di cui il Signore lo

Duca della ſud. Città oggidì quattro ceto

ducati tributa. Dotò Egli il Conte queſto

Moniſtero del Patire di molti beni, ed ame

piſſimi privilegi, con quella liberalità do

vuta non men al ſuo magnanimo cuore,

ch'alla ſua gran divozione; ſin'aggiugne

re ne' primi tempi all'annua rendita di

ventidue mila ducati. Benche col progreſ

ſo del tempo, non poco ſi diminuì a ca

gion dell'occupazioni, che taluni ne fece

ro,e dell'oblio di un tanto lungo andare,

-

- - - --
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C A P. VIII.

Erezzione, e qualità della chieſa

di S. Maria del Patire.

R Eca Egli il Tempio di Geroſolima,

non men alla gloria , e onore del

Sommo Dio,a chi fù dedicato, ch'alla eter

na fama del ſuo facitore Salomone, ſtupo

re, qualora la grande, e da non iſpiegarſi

magnificenza ſe ne conſideri. Il modello né

però l'ebbe da Dio,dagli Agnoli la miſura,

dagli uomini il lavorio ; appreſtogli la

terra i teſori, e arricchillo il Cielo demi

ſteri; Autor ne fù un ſaggio, e ſplendido

Rè, tributarj altri Rè, ed ammiratori al

tresì ne furono i nemici: Avea in vero il

Profeta David apparecchiato trè mila mi

lioni d'oro, dltre la copia grande d'altri

metalli , e ſtimando non però tutto ciò

non baſtevole alla grandezza dell'opra, di

cui avea grande l'idea, laſciò di dare egli

principio, opus mamque, diceva, grande eſt

non bominibus, ſed Deo preparare bubita

culum, quaſi diceſſe, dovendo ella la mag

gion di Dio eſſere un opra trà le magnifi

- - che,
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che,magnifica, e che abbia in ſe il più ric

co delle miniere, il più prezioſo de mari,

il più eletto delle pietre, il più odoroſo de'

legni; al dicui edificio ſaranno neceſſari

non men che 2oo. mila artefici, trentami

la a tagliar cedri ne boſchi: ottantamila

ad aſſettar le pietre: ſettantamila a portar

lo biſognevole all'opra,con trè mila, e ſei

cento Maeſtri al lavoro, laſciaſi l'impiego

a Salomone mio figliolo, che 'l faccia

grande, magnifico, riguardevole, ch'è ſia

un miracolo. - - -

Il Tempio della Vergine del Patire,

quantunque non debbia, nè poſſa pareg

giarſi con quel di Geroſolima, nulla però

di manco può ammirarſi in eſſo, ch'il mo

dello l'ebbe della gran Madre di Dio, la

miſura da lei , ch'è la gran Reina degli

Agnoli, fornito di Marmi, di quatrate

pietre, e del miracoloſo trave di roveto;

ne fù Autore generoſo Rè, e Miniſtro no

bil Cavaliere: aſſiſtenti i Beati, ed Abita- |

tori i Santi. º

E' Egli di gran lunghezza, e larghez

za; Oltre al gran atrio a lato, e l'atrio

avanti le trè porte maggiori ; d'avanti a

quali le Donne oravano, e ſentivano Meſ

ſa. E ripartitoſe bene in trè navi da colon- l
ſì da

---– -----------arz
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ne. Nella Tribuna Maggiore vi è Cupola

di mediocre altezza, ſoſtenuta da quattro

cólonne di marmo intero,vi form'ancora

due altre tribune da l'un , e l'altro lato

Evvi il pavimento ricoverto di fino mar

mo,la maggior parte lavorato a muſaico,

con figure di quadrupedi,col bello, e raro

lavorio, a ſegno in vero d'arrecar a chi il

mira, in tal aſpro, ed erto luogo,ammira
Z1OD62. - »

Nel reſto della Chieſa è coverta a tet

ti; e narraſi da molti, che nel farſi del tet

to mancòall'opra una trave; la quale nel- .

la mattina vegnente ſi trovò ſupplita;

che conſiderata di che legno ſi foſſe,ſi giu

dicò da tutti, per quel che dimoſtrava,non

eſſere d'altro che di roveto: però molti ſe

coli dopò caduto il tetto , per eſſere que

primi legni infraciati, e roſi, di quella mi

racoloſa trave , non ſe ne ritrovò più ne

men il rottame,forſe o ſparito, o in minu

tiſſima polvere disfatto è.. -

Oltre l'Altar Maggiore ha cinque

Altari,al lato dritto, è il primo quello, do

ve veneraſi l'Effigiata gran Madre di Dio,

detta del Patire,in atto di ſedere col Bäbi

no, dipinta in legno;la di cui dipettura an

cor freſca mátieneſi,e'l legnoaltresì incor

rOt
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rotto, ed intero:avvengacche antichiſſima

è. Stiè per molti ſecoli affiſſo, e fabricato

avanti la colonna della tribuna al deſtro

lato, a quella a punto, ch'è lato della

Cappella,ov'è queſt'Altare della Vergine:

indi fatta queſta Cappella ſi tolſe di là, e

ritrovoſſi eſſervi altra pittura dietro, con

eſſervi effigiato Criſto Crocefiſſo, la Ver

gine,ed il diſcepolo Giovanni, niente que

ſta per eſſere ſtata affiſſa al muro guaſta,

o macchiata; tuttavia ancor freſca, e bella

conſervaſi, ffigie,che movono a divozio

ne,e tenerezze qualſiſia cuore.

Laonde per venerazione d'ambe le fi

gure ſi fecero due Altari,l'un d'avanti,che

guarda la nave della Chieſa , e a queſto

corriſponde il quadro della Vergine, l'al

tro da dietro, ove veneraſi Chriſto Croce

fiſſo. La Cappella è decentemente ornata,

e meſſa in oro ; l'Imagine della Vergine è

ricoverta con magnifico criſtallo, a piè del

quadro a carattere d'oro ſi lege:ASanderog

diAirrov xaxxerce Aixaavdp/rne ri Iunrpi

zov 6eci zorrevac rdo reco epxéuency xdov;

Queſti Attanaggio di Filippo Chalcheo

po, era egli l'Archimandrita, o ſia Abate,

ch'avea ſotto di ſe altri Moniſteri ſoffra

ganei; e del di lui greco caſato, può giudi

- carſi
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carſi foſſe egli orientale, e prima della ſe

parazione della Greca dalla Latina Chie

ſà,quando eravi tra crientali,ò occidenta

li Baſiliani Religioſi la communicazione:

Onde altresì può ètrarſi l'argomento dal

la di lui antichità , che traſcenderebbe

6oo., e più anni. -
-

Di queſta Imagine diſſero que Santi

Padri,come s'è detto di ſopra, e ſi legge

nel ſeguente capo: Viſitavit nos Deus in

terceſſione ſemper glorioſa Domina moſtra

Dei Genetricis nove Odighitria. La chiama

no nuova, poiche altra Imagine piu anti

ca eglino adorato prima aveano, traſ

portata nella nuova Chieſa da altro più

antico Moniſtero ; e ragionevolmente

ella è quella , che ſi venera nell'Altare al

ſiniſtro lato, in mezzo allo ſtipo delle Re

liquie, dipinta altresì in legno; e dimoſtra

da ſe eſſer'antica; e queſt'è l'altro Altare,

ove ſtà il quadro antedetto, e le Reliquie,

delle quali nel ſeguente capo ſen hà

parola. - -

Siegue l'altro Altare in cui ſi venera

altro quadro della Vergine Aſſunta in Cie

lo,dipinta da due ſecoli,e più:ſtimo ciò fat

to per ſpiegare a ſemplici la feſtività, che

celebraſi dalla Chieſa Cattolica nel dì 1r.

- E 2 Ago
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Agoſto ; nel qual dì eſſi ſempre celebrato

aveano pompoſa feſta in queſta Chieſa,ſin

dal tempo della dilei edificazione : Anzic

che un ſecolo fà,v'era ancor la fiera in quel

dì 15. Agoſto : dacche non nè reſta altro,

che le reliquie degl'antichi Edifici, per co

modità,ed uſo della fiera fabricati; Eſſendo

ſe ben ella traſportata a farſi in Roſſano,

oſſervannoſi oggi giorno il mantenimento

de'privilegi, e giuriſdizione nel Maſtro di

fiera per lo ſpazio di otto dì, Eſſò lui regen

do ; Cagione nulla di manco ne fù per is.

fuggire i danni de'Ladroni , che danneg

giavano i vegenti Divoti,che concorreva

no al Monte : benche celebraſi la feſtività

non già ſotto al titolo dell'Aſſunta, ma con

quello della Madonna del Patire, aldicui

i" ſolamente ſi fanno i ſolenni Sacri

C]. - - - -

cº

!

L'altro Altare è della Vergine del Car

mine,e S. Pietro, eretta in una Cappella

avanti la nuova Sacreſtia, fatta, e dotata

queſta Cappella dal Padre Abate D. Pietro
Milizia.

Siegue finalmente la Sacreſtia, nuova

mente fatta ; poicche anguſta l'antica era (

ella, e queſta, grande, e decente;comoda- è

mente fornita d'apparati, evaſi d'argento i
- a - l Il - -
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º in cui ancor risplende la divozione dell'

i Eminentiſſimo Cardinal Ruffo adeſſo Aba

º ee Commendatario, che frà altre Sagre ve

ſi ſti, l'adornò con prezioſiſſimo apparato di

lama d'oro, decentemente ornato, con un'

º Oſtenſorio d'argento . Conſervaſi altresì

) una lampana d'argento, che diede per ſua

divozione il Dottor Signor Benedetto

; Greco della Città di Roſſana, ed altra il Si

i gnor Duca di Verzino. Un ricco, ed inſigne

incenſiere con ſua navetta il fu P. Maeſtro

Abate D.Criſoſtomo Giordano,ed altri va

ſi d'argento,8 c. -

Nella Tribuna,ove s'uffizia, fe fare con

magnificenza di lavorio un Coro di legno

di noce il P. Abate Maeſtro D Gian Criſo

ſtomo Verchio nel ſuo governo nove an

ni fà. .

C A P. IX.

i Delle Sante Reliquie ſi conſervano

nella Chieſa antedetta.
l º -

lS Ono le reliquie de Santi un teſoro la

AD ſciato a Noi nel mondo da trarne mai

ſempre profitto,sì per la ſalvezza dell'Ani

- E 3 IIAe
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me noſtre profittando per mezo d'un tanto

raccordo delle loro virtù, che per quanto

ſia poſſibile immitandole, per lo ſovveni

mento de'biſogni di quegià nella vita pre

ſente ricorrono a loro per interceder ".
Dio mercè.Il teſtifica il mio P.S. Gian Cri

foſto lib.cont.genti to.s. Deum inter alias,

qua, infin tas noſtra ſalutis occaſione dedit,

bune quoque pro ſua benignitate dediſſe, quia

ſcilicet reliquit apud nos Sanctorum ſuorum

reliquias ad animos promoz endos ad virtutes

Sanctorum ſequendas. E' medemo Bocca d'

oro de laud. S. Ignatii: Eam ob cauſam reli

quia Santiorum nobis conceſſit Deus, ut ſine

l

mobis veluti portus quidam, è idoneum ſola

tium eorum malorum , qua aſſidue nos affli

gumt. -

E'in vero quali, e quante grazie non

hà mai ſempre ottenuto,e tuttavia l'ottie

ne la bella Partenope per mezzo del ſuo S.

Gennajo? Quali le Spagne per S. Giacomo

in Compoſtella? E la Francia per la peni

tente Maria in Marſiglia? Quali favori non

ricevè Pavia fin tanto, ch'ella poſſedèilca

ro pegno del Corpo di" cui poi

paſſato per opra di Carlo IV.a Plagai Qua

li grazie non ottenne Saragozza, mentr'el

la tenne la Stola di S.Vincenzo, per opra di
Gui
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Guidelberto oggi giorno trionfante in Pa

rigi? Qual mai felicità non ebbe Milano,

quando egli tenne i trè Corpi de'trè Santi

Maggi , ch'oggi di per opra di Fiderico?

adoranſi in Colonia?

Quindi è,che ritrovandoſi nella Chie

ſa della Madonna del Patire un immenſo

teſoro di reliquie dei Santi , e della gran

Madre di Dio, di cui v'è il ſuo prezioſiſſi

mo latte , e l'anello dato a S.Bartolomeo,

quali ſtimoli tal rimembranza non dovreb

b e cagionare ne'cuori de Fedeli a ricorrer

da queſto Santuario , per indì riceverne

ajuti ne'biſogni, ſalute nelle infermità,e vi

ta nell'Anima, dalla loro protezzione aiu

tati,e le loro ammirabili virtù imitando?

Vò io quì traſcriver'un antica ſcrit

trra formata da que Santi Padri, la quale

non poco giovar può all'autentica delle

Sante reliquie, che devon menzionarſi, il

dicui originale oſſervaſi nella libraria del

noſtro Collegio a Roma in un Codice an

tico,detto Tipico in carta membrana, ella

è queſta che ſiegue. -

- Anno Io92. Dominus Laurentius Sa

cerdos fraternoſter die 8. Settembris detulit

ex Monaſterio Santiſſimi Salvatoris, & ec

Monaſterio S. Pbilareti Sanitas reliquiar S.

- - - - E 4 Syl.
-
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Sol eſtri Papa, S. Th lapontis Mart.SP.N.

Hi rii,S.Cononis,SS.Apbii, Philadelpbi,Ci

ini,& Oliva.

Sci ndum eſt quoque quod anno 1o99.

indici. S. Devotiſſimus Monacus DomnusJo

annicbius Squillace ſi tranſfulit ad noſtrum

Venerabile Monaſterium die 8. menſis Julii

eac reliquiis S. Mar. Procopii , aliorumque

Sanči rum S. P. N. Averchii, S. AMercurii

Mari., S. Fortunati, 6 S. Apoſtoli Bartbolo

Z07, - -

Sciendum eſt quoque quod anno i roo.die

19 Julii Fraternoſter Cosmas è Regione miſo

rum detulit reliquias S.Joannis Eleemoſina

rii S.M Blaſiii.S. Mart. Menna,è iſia ſunt

in Monaſterio S.Patris.

La ſuddetta traſportazione di reliquie

par'eſſer ſtata appena eretta la Chieſa , e

che ſi conſervavano per anche nel Moni

ſtero ſotto nome di S. Baſilio, mentre dice;

di iſta reliquia ſint in Monaſterio S. Patris,

qual Moniſtero diruto conſerva il nome di

S. Baſilio un miglio diſtante dal Moiiſtero

-

del Patire,dentro una valle,che fà il mede

ſimo Monte, nomandoſi adeſſo il luogo S.

Baſilio,e nè vediamo le dirute fabriche, le

ſeguenti annotazioni c'additano eſſer ſta

ta compita la Chieſa, e Moniſtero del Pa

tire,
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º

tire, componendoſi gl'anni di S. Bartolo

meo, Ruggiero, ed il preſente annotato di

11 o9.chiamandolo Magno Moniſtero, ſei,

Archimandritale, cioè Capo d'altri Moni

ſteri, qual è queſto del Patire, conſervan

don'il nome,e la ſtruttura, onde ſi legge.

Sciendum eſt, quod die 3 1. Januarnian

mo 1 Io9. Delataeſunt Sãti e reliquia qaatra

ginta,& S.S. Septuaginta trium Martyrum à

Beatiſſimo Baſilio Agbio Marchito, & S. Pa

ter noſter (Queſto credeſi eſſer ſtato S. Bar

tolomeo di Simeri) cum Monacbis ei devotè

cbviamivit uſque ad Eccleſiam Pracurſoris

(oggi di detto Santo Janni)detecto capite, 6

diſcalceatis cum prefato Domino Baſilio repo

ſuerunt eas in magno Monaſterio . Siegue:

Menſe Novembris die 16.anno I I 12.in feſti

vitate S. Matthaei Apoſt. , & Evangel.: (la

Chieſa Greca nel ſudetto giorno nè cele

bra la feſta di S.Matteo) Viſitavit nos Do

minur Deus interceſſione séper glorioſe Virgiè

mis Domina noſtra Genitricis novae Gdghi-:

triae, ac mobiſcum fecit miſericordiamº conce

dens nobis Sacroſantium Martyrem Apolli

marium perſuum ſervum Chriſtodulcem Ami

rà,& ex tunc feſtivum egimus diem bnmc Apo-r
l - - - - - - - - -

fioli , uti annunciantis nobis iſtam beneficen

tiam bic Amtrà fuitille Regius Miniſter, qui
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ſubminiſtravit Divo Bartholomeo pecunias

pro edificatione Monaſterii, & dedit feudum

Apollinari. Come nel ſeguente Capo.

Frater noſter Geraſimus Hieromona

cu, ex antiqua Roma detulit reliquias SS.

Mar.Caſarii,6Jaliani,6 cum bis etiam reli

quiam S.Eugenia in ſecundo anno obitus Gu- «

ilelmi Regii i 1.che fù l'anno 12oo. -

Amno 1294. die 24. Decembris . Die S.

Eugenia Piiſſimus Monacus Macarius tran

ſtuli ex Monaſterio S. Salvatori, Meſſana

ex reliquiis S.Jo: Chriſoſtomi in boc Venera

bile Monaſterium Patris. - .

Anno 12o7. Dominus Baſilius Admini

ſtrator , é Prafe&lus tradidit noſtro Sacro

Monaſterio S. Patris reliquias S. Agata

Virginis,ò Mart.

- Dalle ſuddette antichiſſime notizie ſi

ricava , e la Santità de' PP. Abitatori del

Monte del Patire, e la numeroſità ancora

de Moniſteri vicini al Monte; locche al

tresì può oſſervarſi dalle molte fabriche,

che dirute ſono, e ſolo d'eſe ne reſtò que
ſto Moniſtero del Patire. Quali Moniſte-,

ri ſi connumerano nei ſette Moniſteri

rapportati da molti, eſſer ſtati nel riſtret

to del territorio della Città di Roſſano.

s. Tutte le Reliquie, che ſi vedon regiº

- - ſtrate
-

S.



. . Delle S. Reliquie. 7r

s Dyoniſi Areopa- signatti M.

ſtrate nella precedente ſcrittura al preſen

te non ſi ritrovano , cagione eſſendonº il

traſporto fattone di buona parte d'eſſe

nella Cattredal Chieſa della Città medeſi

ma di Roſſano, e ſolo conſervanſi in que

ſta noſtra Chieſa le ſeguenti,

Annulus, quem B. Virgo Maria Divo

Bartholomeo Semerenſis Eccleſiae Fundatoris

tradidit. .

S.Epbrem Syri Ordinis S.P.N. Baſilii

Magni, bona pars Cranii in Statua lignea,

è in tabernaculo pariter ligneo, Cbriſtallis

clauſo. Lac Beatae Marie Virginis.Sancti

Bartholomei Semerenſis Abbatis Fundatoris

ditii Monaſteri, Bracbium, è Humerus.

S.P.N.Baſilii Magni. | S. Athanaſii Ep., &

S. Joannis Eleemo- Doct,

ſinarii. S. Ambroſii.

S.GregoriiNanzian- l S.Pantaleonis M.

zeni. | S. Clementis M.

gitae. - S.Mauri. º

S. Gregorii Magni l S. Ioannis Calivita.

Papae,& Doct. S.Blaſii.

S. Andreae Apoſtoli. | S.Stephani M. -

S.Pancratii Mart, i S. Onuphrii Conf.

S.Barnabae Apoſt. S. Dominica M.

- S.Bar
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S. Bartholomei Ap. | S.Philareti Conf

S.Matrona M. Deligno Crucis.

S.Philomenis M. | S. Philemonis M.

S. Anaſtaſia M. 1 S. Cipriani M.

S.Pelagii. i S. Macrinaev. for.s.

S.Catharine V. M. , Baſilii. «

S.Titi Apoſt. S. Venera V. & M.

S. Anicatoris. S. Bonifacii M. -

S Illarii. S.Viti M. ,

S.Tecla V& M. | S.Praredis. -

S.Ciriaci. S.Sabba Abbatis.

S.Procopii M. | S.Mina M. ,

S. Iacobi Apoſt. ; S. Pacomii Abbatis.

S.Cirilli. | S. Averchii.

S.Andriani M. ,

º Item multe aliorum Santorum reliquie

quorum nomina ignorantur.

- C A P. X.

º- -

Struttura del Moniſtero del
i Patire.

-

V Aneggiamento di mente, lungi dal

- vero il perſuaderſi la divina Grazia

dopò aver dato alla luce parti prodiggio

- º, , - - fi,

N
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fi, ſia ſterilita; Quaſi Sarà non generando,

piu ch'un Iſaac;Nè poſſa a guiſa della Mo

glie di Manue partorire piu d un Sanzo

ne; è Anna più d'un Samuele: Elia feconda

Madre di figli non ſi dolſe di metter'aila

luce parti vie piu prodigioſi; Che ſe preci

pitò dal Cielo quel Fellone votandoſi dell'

Empireo le Sedie,ſovvente fè,ch'i Deſcen

déti d'Adamo gli riepiſſero. Queſti corren

dono per i ſentieri abbominevoli de'vizj,

pronte l'acque dal Cielo diſceſero a lavar

ne le ſozzure:Ella,divenuta ſterile la Terra

partorì Eroi,e Semidei di virtù in tanti Pa

itriarchi, Profeti, e Santi, fin'ad umanarſi l'

eterno Verbo, Appaleſato il Vangelo nelle

Città,e luoghi del Mondo,queſti da Barba

ri infettati,e da vizi colmati, fe popolare i

deſerti,ed abitar le ſolitudini.

Or campeggiando la Divina grazia

nei deſerti fe che ſi formaſſero Cenobj, e

Moniſteri, abitazioni di Solitari, cioè Mo

naci ; conoſcendono non però per autto

re il mio Patriarca Baſilio il grande, il pri

mo Patriarca delle Religioni, e primo

Fondatore della Monaſtica Vita, cioè ſo

litaria non poco di lungi dalla Romitica.

Avvengacche vivevano queſti ſenza me

todo di regola, e quelli colle regole vera

- mente
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mente d'oro dettate dallo Spirito Santo

al mio Padre Baſilio. Atteſtandolo altresì

la penna erutiita, e ſincera del Cardinal

Baronio tom. 4. anno 263. n. 91. Divino

.Spiritu afflatu , regulas illas verè aureas

Monaſticum inſtitutum arripientibus, piè,

ſancièq; preſcripſit. Il numero de i Profeſ

ſori fù quaſi infinito; inſinuandolo il Ca

ſanata: Vioe poſſº numerari nomina Sancio

rii,quos peperin Ordo Baſilii Patris,ſola Dei

ſcientia cognoſcere, 6 numerare poteſt.

Promulgata da per tutto nell'Orien

te del noſtro Padre l'aurea regula,perven

ne nella Città di Napoli, e ciò fà dopo an

ni cinque,ancor vivente il Patriarca, circa

l'anno di noſtra ſalvezza 368., in cui ſi

fondarono da quindeci, e più Moniſteri:

Atteſocche per la cagione delle guerre, e

per la mutazione del governo, col lungo

andare del tempo, ſi perderon in parte, ed

in parte da Religioſi, e Religioſe furon oc

cupati. Ma richiamati i Religioſi Baſilia

ni nel 161 1. da D. Pietro Ferdinando di

Caſtro Conte di Lemos, allor Vicerè del

Regno, furon collocati nella Chieſa di S.

Agrippino, detto il Maggiore. -

Gittò altresì l'antedetta Religione in

molte altre parti di queſto Regno di"
- -

poli
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poli i fondamenti ſuoi, ſiccome in Terra di

i Lavoro in Abbruzzo, in Puglia, in Baſili

cata,e nell'una,e l'altra Calabria, ed in al

tri luoghi; giugnendo i Moniſteri Badia

li al numero di mille; de quali pochi tut

tavia ne reſtano; gl'altri diſtrutti per ca

gion delle ſcorrerie de Saraceni, Mori, ed

Agareni: poicche abitando i Monaci, ſe

condo il lor Santo Iſtituto, fuor dell'abi

tate Città, e perciò più facilmente turbati

da Barbari infeſtatori, neceſſitati abban

donari Moniſteri, e per la ſuddetta veſſa

zione, e per non poter vivere ſecondo il

convenevole del loro ſtato; non permet

tendomiſi dalla brevità, ed Idea dell'opra

dilungarmi di vantaggio, mi raccolgo ſe

bene ne' ſoli riſtretti della Città di Roſſa

no : Ove fin dal principio dell'Iſtituto

pervennero Religioſi, e Diſcepoli del Pro

topatriarca Baſilio a fondar ben vero Co

lonie di Celeſti Abitatori, e valoroſi ſol

dati di Criſto. Vi fà il Moniſtero nomato

Arenario, abitato da Monaci, e Monache

di S. Baſilio, ſito nella Montagna, oggidì

detta Sant'Opoli,di cui veggonſi ancor le

veſtigia ; e 'l Moniſtero di S. Gio: Batti

ſta, adeſſo nomato S.Janni, dove il noſtro

P. S. Nilo di Roſſano faceva orazione ; e

- 'l Mo Ma
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'l Moniſtero di S. Anaſtaſia, fondato dal

ſuddeto P. S. Nilo per Conſervatorio di

Donne, oggidì chiamato S. Biaſe di Valo,

Il Moniſtero de SS.Coſmo,e Damiano,og

gidì Conſervatorio di Monache; Il Mo

niſtero di S.Onofrio ora abitato da Romi

ti; Il Moniſtero di S. Salvatore: Ed il Mo

niſtero nomato di S. Baſilio, poco di lungi

dal Patire, adeſſo detto altresì il luogo, di

S. Baſilio. Queſti Moniſteri per l'antichità

vantan il pregio nella Santità de Religio

ſi,che frequentandono nel Monte del Pa

tire a far orazione, e penitenza, fecero di

nominar il Monte col nome di Patire,

cioè: Monte di SS. PP. come s'è detto.

Eretta la Chieſa ſudetta del Patire , per

quattro ſecoli li Religioſi ſoggiornavano

per il Monte in quà e là, diſperſi, ſiccome

ne veggiam gl'antichi luoghi, e fabriche

di Grotte, Pozzi, Cappelle,ed altri ſotter

ranj edificii; vicini altresì, e d'intorno la

ſteſſa Chieſa; ſol ſi radunavan alla recita

zione de Divini uffizi,e celebrazione del

la Meſſa. - - -

Indi per l'oſſervanza del Tridentino

Concilio ſi raccolſero in Chioſtro, il qua

le fù eretto dal P. Abate di Marco della

Città di Corigliano, e ſi demoliron le pic

- - cole
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cole Abitazioni, o pur Santuari, diſperſi

per il Monte; e que non pochi uniti alla

medeſima Chieſa, ora del Patire; ſiccome

apparer può dalle fabriche ritrovate ſot

terra, dentro il Chioſtro ſepellite,ed avan

ti la Porta, detta della Montagna: Atte

ſocche avend'io principiato a fabricare

una Foreſteria, accoſto a quella Porta,pro

ſeguendola in maniera, che vada a ſqua

dro,e farſi poteſſe col tempo altro Chio

ſtro, ſpianando il terreno, e facendo i foſſi

per i fondamenti, rinvenj due mura fot

terra, lunghi ambedue inugual diſtanza

trà di loro tramezzate, a guiſa di riparti

mento di camere; certo indizio, che pri

ma d'azarſi il preſente e hioſtro, egli v'

era fondato, tempo prima , altro d'altra

forma ; ritrovandoviſi ancor ſºtterra in

più luoghi,come ſe ivi foſſero ſtate altresì

Officine di Ferraj.

Quindi è, che le fabriche preſenti del

Moniſtero non traggono dall'antichità

l'origine,ma ſon queſte fondate da ducen

to e diece anni; e prima per tutto il giro

della cima del Monte v'eran molte abi

tazioni. - i

Or queſto Moniſtero fà egli eretto

dal P.Abate di Marco in due Corridori di

E gran
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gran lunghezza, circa ducento palmi il

terzo braccio di detto Chioſtro vien oc

cupato dalla Chieſa; Il quarto braccio vi

erano dell'antiche fabriche, ancor da me

oſſervate nel tempo del mio Noviziato; e

fù dal P.Abate Maeſtr.D.Antonio Milizia

della Città di Biſignano demolito, e di

nuovo alzato in forma di Corridore ſin'al

tetto: Indi nel governo del P. Abate Mae

ſtro D. Gioſafat Coniglio nel 1697. per

fezzionoſſi, con i 4o.ducati, che diede per

ſua divozione, e per l'oſſervanza della vi

ta comune, ſpropiandoſi il P. Abate Mae

ſtro D. Criſoſtomo Giordano della Città

di Corigliano, il quale altre volte diede

ſomma maggiore; poicche diede queſti

nelle fabriche del medeſimo braccio da

ducati cenco, e più; oltre i ducati 54o. Da

cento trenta altri nella fabrica della

Chieſa, e camere del noſtro.Oſpizio in

Corigliano, altri ducati ducento in circa

in compra d'Oliveti; da 13o altri in un in

cenſiere d'argento; e 15 o.ducati ſi riceve

rono da Parenti di detto P.AbatcGiorda

no, dapoi la di lui buona, ed eſemplar

morte. Dal che appare quanto queſto P.

Abate ſoſſe ſtato divoto di queſta gran

Madre di Dio, tributandoli quaſi tut
- tO

as º
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to quel che pervenuto gl'era col riſpar

mio dalle taſie, ed emolumenti ne' gover

ni, ch'egli fe da Superiore: Atteſocche fù

due volte Provinciale, ſei anni Procurator

generale, ed Abate da quarant'altri anni;

Viſſe queſti ottantacinque anni, e terminò

la ſua lodevole,e virtuoſa vita nel 1698.

Succedè al governo di queſto Moni

ſtero nel 17oy. il P.Abate Maeſtro D.Gio:

Criſoſtomo Verchio della Città di Roſſa

no,Procurator Generale del Noſtrº Ordine,

quale moſſo dal bel deſio di metter in mi

glior forma i trè antedetti Corridori ſov

venuto da un divoto, miſe in buon ordi

ne,e ſimetria tutto il Moniſtero, nel tetto

colle ſue giuſte grondaje, e i corridori al di

dentro il Chioſtro, e al di fuori riſtorò an

ch'egli,coll'inalbarli; di modocche vedeſi

oggidì il Moniſtero non poco diſſimile a

quel , ch'era all' antiche di lui fabriche.

Ne rechi meraviglia ſe a noſtri tempi s'

avvanzano le fabriche, e ſi metton in buo

na forma i Moniſteri, locche ne'tempi an

tichida noſtri SS.PP non faceaſi: Atteſo

ne ſecoli traſandati per le ſcorrerie de

Barbari, Saraceni,e ladri, e per le frequen

ti mutazioni de'Regnanti, non che per la

vita naſcoſta,e ſolitaria, menavan i SS.PP.

- 2 non
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non parevan loro neceſſari grand'edifici;

Adeſſo ſtabilita la Fede Cattolica nel Re

gno, e ritirati nel riſtretto, del Chioſtri i

Religioſi fan d'uopo le fabriche, e queſte

in buon ordine per commodo de' Religioſi

Oſſervanti,e divoti concorrenti con edifi

caggion de Popoli. Aggiungaſi altresì l'al

tra cagione delle fabriche fatte, e vie più

a baſta lena oggi giorno proſeguiſconſi in

ſieme inſieme colli ſtudi delle ſcienze lati

ne,e greche dalla vigilanza, e zelo del Re

verendiſſimo P.Maeſtro D. Pietro Menniti

Abate Generale,così avvenente,e benevo

le moſtroſſi in verſo le virtù,ed oſſervanza

regolare,ch'incerto modo coſtrinſe il So

vrano Signora prolungarli la vita in eſer

citando del Generalato il governo,fin'ora

correndo l'anno venteſimo primo, confer

mato dal Capitolo Generale, per le di lui

rare qualità. -

C A P. XI. -

- Delle donazioni al Moniſtero del

Patire, e ſuoi Privilegi.

S Embra, è nel bel primo paradoſſo, ſen. "

za dubbio, ciocche in un luogo dice il

Van
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Vangelo: Va, & vende que habes: Ed indi

in un altra: LInum detis, & cenum accipietis.

Impone il Sovrano Legislatore delle ric

chezze , ed aggi mondani a ſuoi veri ſe

guaci l'abbandono, e 'l rifiuto; a cento per

uno l'offre indi di quel tanto , che per

lui di buona voglia eglino rifiutato auran

no; al ſentir del mio Bocca d'oro , l'oro

rida all'orecchie, ch'il poſſeggono: Dic

quod Chriſtus non eſt Deus: E" perch'egli

vuol'eſſer il loro Idolo, e loro Dio. Per li

berar dunque il Signore i ſuoi veri ſervi,

che lo ſieguono da sì empio vizio, e sì no

cevole, nè impone loro il diſpregio dell'

oro terreno, e 'l gran rifiuto;e all'incontro

promette loro il cento per uno; oro di mi

niera purtroppo migliore, e d'una tal ſo

ſtäza, oltre ad ogni paragone più nobile, e

di prezzo infinitamète più alto;atteſo que

gli che da vili, e baſſi deſideri ſi purga, e ſi

vuota,e monda il ſuo cuore da ciò,ch'hà di

terreno , ſi rende capevole dello Spirito

Santo, il quale: Ad quos acceſerit, diſſe l'an

ziddetto mio Padre, eos pro luteis , aureos

reddit. 5

Nè ſolamente rende loro il cento per

uno coll'infinito teſoro del Cielo, eſſi loro

tramutando in puriſſimo ord, ma altresì

F 3 gl'

-
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e arricci ſce de'medeſimi terreni, e fra li

avve, facendo proſtrare a loro piedi le

coro e de Rè , e contro ogni loro deſio

a rire ricchi teſori, ei Regi Erarj; ciò veg

gendoſi nel noſtro rapporto. Aveano S.

Bartolomeo di Simari ſuoi ſegnaci,e com

pagni ubbidito il Vangelo mettendo in

un non cale,e l'oro,e le ricchezze, che pa

jono nel Mondo; ma quando nelle ſelve

oſtentavano la loro dovizioſa povertà, ſi

º videro arricchiti di prezioſi, e ricchi doni.

Avvengacche il Conte Roggiero ordina

to avendo la fondazione della Chieſa ſu

'l Monte offrì a S. Bartolomeo quel tanto

aveſſe potuto chiedere ad un pio, e vitte

rioſo Rè. Di null'altro però il buon ſervo

di Dio ſi diſpoſe a chiederlo, che della fa

brica del Sagro Tempio, ſecondo l'ordine

datoli dalla Madre di Dio. Nulla però il

Sovrano,e Celeſte Monarca a rimunerar

ne i ſervi ſuoi, per quel poco,che con ge

neroſo rifiuto per eſſo laſciat'aveano,muo

ve la mente di Ruggiero ad offrire gran

dezza di territori, molte rendite, che effet

tivamente le conceſſe; dimoſtrandolo l'

ampia,e ricca rendita della Badia di que

ſta glorioſiſſima Vergine del Patire; che l'

antica Platea, e tradizione de'beni d'ella

MI16a
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-

medeſima,che giugnevan all'annua rendi

ta di ventidue mila ducati. Indi colle vie

cende de'governi,e andar del tempo,eſſer

ſi in molto diſminuite. Alla per fine poſto

in Cómenda,e diviſa la Menſa Conventua

le dalla Commendatizia , furon aſſignati

per mantenimento de Religioſi alcuni po

deri,e rendite,che ſono le ſeguenti. -

Il tenimento di terreno,e Montagne,

che vien detto la Foreſta del Patire,confi

na egli da un lato lungo al fiume, detto

il Cino,ſin alla via pubblica, che da Cori

gliano conduce in Roſſano; Indi ſi ſale per

la parte,ſeu ſtrada, che ſi porta a Pantàce

acqua fondente ſopra le grotte, e ſi cala al

fiume di Righignati,detto adeſſo de Gran

ci, e così ſalendo per il fiume medeſimo

fin'a Campio , comprendendov'in eſſo

l'Azonette, ſi ſcende di nuovo al fiu

me del Cino . Evvi in detta foreſta giu

risdizione di predare, e menare al carcere

del Monittero tutte le beſtiame, che furti

vamente vi paſcolano, colla pena di dieci

carlini per ciaſchedun capo d' Animal

grande,come ſono i Bovi,le Vacche,i Giu

menti; ed un carlino per cadauno piccolo;

come ſono le pecore, capre, porci, Yc e di

queſti uno per bollo,detto la catastº" è

- F 4 3 -
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altresì la pena di ducati ſei per ciaſchedu

no Molattiere, o altro, che vi tagliaſſe delle

legna; E di quindici carlini da pagarſi a co

loro, che fanno la preda ; e di cinqu'altri

earlini per il Portello, potendoſi altresì ab

bruggiare li baſti a Giumenti,o Somari. I

Cacciatori di qualſiſia animal ſelvaggio,ne

devono dare il quarto.In detta foreſta al di

ſopra comprende un caſtagneto nomato

Campio; le frutta delle Caſtagne per tutto,

il meſe d'Ottobre è d lI'Abate Common

datario; quel che nè reſta, la prima di No

vembre è del Moniſtero.L'erbaggio di det

ta foreſta queſt'anno s'è affittato centocin

quantacinque ducati; cioe ottantacinque

la parte verſo il Cino,e ſettante colle varie

quella porzione verſo il Vallone de Gran
C1» -

Vi è una Grancia nominata S. Maria

del Patire, o ci è Scaliti nel Territorio di

Monteleone, nel luogo detto Lazona; que

ſt'anno affittata ducati centoventuno ,

Su'l feudo detto Apollinare, eſige il

Monſtero quattro centoducati in ciaſche

duno meſe d'agoſto, in moneta d'argento,

che corre in queſto Regno. Ecciò fù per il

Dicreto Compromeſſorio, ch'egli ſi fè; all'

or quando Berardino Principe di Biſigna

IlO
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no metteva in dubio quali foſſero i Confi

ni nel 15 oa 12.di Marzo, il quale feudo eſ

ſendo nel Territorio di Corigliano, paſsò

colla medeſima Città nel dominio dell'Ecc.

lo Duca Salluzzi, per il che con tutta pon

tualità, pregio di gran Cavaliere qual'egli

è, ogn'anno d'Agoſto ſodisfa il Moniſtero

delli docati 4oo. - - .

Queſto feudo fù dato al noſtroMoni

ſtero del Patire da un Cavalierc del Conte

Ruggiero di nome Criſtodolo Amirà nel

primo dì di Novembre dell'anno 11 12.Sic

come dalla conceſſione di cui quì ne tra

ſcrivo il tenore,appariſce con apparirne al

tresì da lei l'antichità , e Nome del Moni

ſtero del Patire; ed altro, ch'in vari luoghi

s'è detto diſperſamente in queſta Croniſto

ria.E l'originale autentico in carta mem

brana , ſuggellato col ſuggello del Conte

Ruggiero; conſervaſi nell'archivio del me

deſimo Moniſtero, inſieme colli ſtromenti

del laudo, ed accordo fatto colanteddetto

Principe Berardino. Egli è quel che ſie

UlCe ſº - -

g In nomine Aeterni, ac Saluatoris Noſtri

Jeſu Chriſti,arque Spiritus Sanii. Eg Ful

i code B ſugerio notum facio, qualiter Domi

mus Chriſtodulus Ammiratus, e prenobiliſſi

- mºs,

-
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mus, me requiſivit de Caſale,quod fuit Askiz

zini, Porcelli,quod dicitur S. Apollinaris, &

eſt ſecìafluvium Concbilis, quem babeo cum.

feudo meo de Braallà, ut eum tibi darem , &

concederem, prout deſuis rebus, quas ipſe da

re volebat,quoniam ipſe offerre, & tradere il

lud volebat Monaſterio Sanbia Mariae de

Patiro;quapropter ego requirens voluntatem

Domini Ducis V., & Contiſſe,ejuſq; filii Ro

gerii Comttis, atº; Riccardi Seneſcalchi Du

cis ipſius, quorum quidque conſenſu, do, conce

do ſupradicio Ammirato ipſum jam dictum

Caſale, cum Villaggiis, & Sylvis, Terris, &

Agris, ac Paſcuis, cuntiſq; Caſalis ipſius per

tinentiis, ſicut ego illum melius tenui per

unum diem,unam nottem, ita ut ipſe jam di

cius Ammiratus jure preditto babeat praefa

tum Caſale, ac poſideat, & pacificº babeat,

eumdem ipſum offerre, è dare ſupranominato

Monaſterio,6 ipſum Monaſterium, 6 Patres

ejuſdem Monaſterii babeant, & quietè poſſi

deant ipſum Caſale,cum Villaggi, 6 Sylvis,

Terris, & pertinentiis ſuiſque Territoriis,

ſuperius praenomatis; & neque à me, meiſque

baeredibus, 6 ſucceſſoribus, neque d qualibet

magna,parataque perſona,quocumque tempo

realiquam eocindè contrarietate babeant, 6

ſemperillud babeant,poſideant,ſime mea, meo

, rz472
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rumque hæredum,vel fuccefforum,ommjfq;bu

mamæ perfomae comtrarietate. Si quis autem

bujus meæ comceffiomis quocumque tempore

violator extiterit ,/ciat /? compgfiturum auri

puriffmi libras decem ; & bæc mea comceffio

Jèmperfirma,& imviolabilis permameat, quod

ut melius creditur , & firmius ommi tcmpore

obfervetur per Domimi Ducis Notarium féri

bere rogavi Ammo Domimicæ Imcarmatiomi*

millefimo cemtefimo duodecimo. Ducatus au

tem fupradi&ii Ducis ammo primo memfir No

'vembris quinta imdi&iome › Propterea mami

fè&um facio , quia propter bamc comceßiomem

recepi à fùpradiéto Ammirato quimcemtor

Scbifàtam, & tres dextertior,& idcirco, me,

meofque per fupradi&am compofitiomem obli

go hæredes , /? buic comceßiomi quocumque

tempore comtrariare temtaverimur. -

•f- Signum Crucis propriæ manus

Fulconisde Bafungerio. -

•f- Signum Crucispropriæ manus de

Riccardo Sinifcalco.

•f- Signum Crucis propriæ manus

W. Pifcionis. v.

+ Signum Crucis propriæ manus

Petri deFa&torrofa.

Si
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Si rapporta altresì per non dilungar

ci in molte altre coſe, il ſolo beneplacito

del Lodo, e dicreto fatto trà il Principe di

Biſignano , e'l Commendatario Gaſparo

Pon', in cui appare l'annua rendita, eſſere

ben fondata ſopra tutti li feudi del medeſi

mo Principe, e ſopra il feudo di S. Apolli

nare, diſteſo in Carta pergamena, di cui

conſervaſi l'originale nell'Archivio del

medeſimo Moniſtero , ch'è del tenor che

ſiegue. - -

Ferdinandus Dei gratia Rec Aragonum

utriuſque Siciliae, Hyeruſalem, Raymundus

de Cardona prafati Sereniſſimi Cattbolici

Domini Regis major Cabellaricius Vicereac

Capitaneus , & Loctemtemens generalis, & c.

Clniverſi , 6 ſi gulis praeſentium ſeriem in

ſpecturis,tàm praeſentibus, quamfuturi ſub

feciorum,Regionum,Compendiis, & affèciu be

nigne charitatis ſecolimus,quofit, ut ipſorum

petitionibus gratioſi, aſſentium Regium,fa

cilè; benigniiis praeheamus , ſane pro parte

Magnifici Viri Honofrii Pon Procuratori,

acfratris Reverendi, é Magnifici Gaſparis

Pon perpetui Commºdatarii V nerabilis Mo

maſterii S. Mariae de Patiro, 5 eius Conven

ta,Provincia Calabrie citrà Regii fidelis di

lecificit nobis expoſitum reverenter ; que”.
- - mad

l
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madmodum vertente lite inter ipſum expo

nentem, ex una, é Illuſtrem Berardinum de

Santoſeverino Principem Biſiniani ex altera

ſuper Territorio vulgariter dicto S.Apollina

rii juocta ſuos fines in poſe Magnificorum

Virorum Hyeronimi de Colle Regentis Re

giam Cancellariam, Antonii deJanuario Vi

ceprotonotorii, 6 Sacri Regii Praeſidentis Io

annis Marcialis Conſiliarii, eiuſdem Sacri

Regii Conſilii, 6 Magnifici Matelli Gazzel

la,Regia Camera Summaria Praſidentis, Re

giorum Conſiliorum de Iure,é de Fabio, pre

futi quidem arbitri in eadem cauſa promulga

runt laudum,ſei arbitramentum,virtute cuº

jus,quidam laudi, ſei arbitramenti, prafatus

Illuſtris Princeps; ſuique Haeredes,8 Succeſ

ſore, teneantur ſingulisannis,ſolvere eidem

Reverendo Gaſpari,vel ſuo Procuratori,e re

liquis ſucceſſivè Commendatariis , eiuſdem

Monaſterii, & Conventus,ſivè Abbatibus, du

catos quatuorcentum in feſto Sanctae Mariae

de menſe Auguſti; Quod quidem laudum,fuit

per partes,bimc indè emologatum,6 autborita

te Apoſtolica approbati, de quibus omnibus,6

ſingulis contentis in Compromiſſo , é laudo,

predictus Illuſtris Princeps pro obſervantia

eiuſdem laudi, é ſolutione, è ſatisfactione di

ciorum quatrincentorum ducatori, ammuarim

eiden Rezerendo D. Gaſpari, ſivè eius Pro

Cza -
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curatori, è deinde cateris dicii Monaſterii,&

conventus Commendatariis , ſeu Abbatibus,

ſucceſſiv èfuturisfacienda,continendis in In

ſtrumento celebrando de pramiſſi, omnibus, in

eaſdem partes obligaviiſe, è omnia bona ſua

feudalia, & ſignantèr prafatum territorium,

qua omnia, è ſingula continenda in dicio In

ſtrumento celebrando babeamturpro expenſis,

-5 declaratis, ad quod nos referimus;Supplica

tumquefuit Nobis; praterea prò parte Reve

rendi D. Gaſpari perpetui, ut compromiſſofa

cio, & firmato, per prafatos, Illuſtrem Princi

pem,6 dictum Honufrium procuratorio nomi

me probatum,mecnon laudo praedictopromulga

gato, & per prafatas partes , é obligatione

omnium bonorum feudalium Illuſtris Princi

pis,6 ipſius territori aſſentire, è conſentire,

authoritatem que , é beneplacitum praeſtare,

Cattbolica Majeſtatis moſtra benigniis di

gnaremur; Nos verò ſubditorum, Regiorum

a8ta compendia gratis affè&tibus proſequentes,

prà conſolidatione quoque ſententiae devotionis

as fidei preditti ſupplicantis, ſuiſque in bac

parte ſupplicationibus inclinati, tenore prae

ſentium, noſtra ex certa ſcientia,deliberate, è

conſulto compromiſſo,é laudo promulgato,pra

dictis, è obligationi bonorum omnium feuda

lium, prefati Illuſtris Principi, 6 dicti terri

- . - . f0e
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f torii, é Inſtrumento conficiendo de pramiſſis

omnibus,cum clauſula Pracarii, 6 alia de fue

actà dictarum ſcripturarum,6 cautelarum ſe

riem, 6 tenorem, ad quas Nos referimus, quae

licèt bic per extenſum non exprimantur; pra

ſentibus tamèa babere volumus, pro expreſſis,

& ſpecificº declaratis,quatenies tamen, rite, é

rectè proceſſerint, parteſque tangentur veria

quidèm exiſtentibus prenarratis, naturaque

feudi in aliquo non mutata non obſtante, quod

in bonis feudalibus proceſſe moſcatur Cat

abolica Majeſtatis noſtra aſſentimus, & cons

ſentimus,ex gratia,Regiumque, ſuper bis pre

ſtamus aſſenſum,conſenſum,paritèr,& benepla

citum, è decretum interponimus, diciumque

Compromiſum, é laudum promulgatum, per

prafatos Arbitros , mècnon obligationem omº

mium bonorum feudalium fatiam per prºfa

tum Illuſtriſſimum Principem de pramiſſis

omnibus, 6 Inſtrumentum conficiendum inter

eaſdem partes , juoctà ipſius Inſtrumenti ſe

riem,6 tenorem,ratificamus,laudamus,appro

bamus, & confirmamus, é noſtra que ratifica

tionis,laudationis, approbationis, & confirma

tionis nomine, 6 ſuffragio roboramus, é vali

damus, volentes, & decernentes eocpreſè de

eadem ſententia certa noſtra , quod praſens

aſſenſus, è confirmatiemis gratia conſervata

. - - ſit,
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ſir,e eſſº debeat eidé exponéti nomine praecon

této,& reliquis Commendatariis ſucceſſivè fu

turis ſivè Abbatibus, ſemper, é omnifuturo

tempore, ſtabilis, realis, valida, é fruttuoſa,

nullum pue in Judiciis, & ectrà ſentiat dimi

nutionis inc modum, dubietatis obje &ium, aut

moccè alicujus detrimentum, ſed ſemper in ſuo

robbore,6 firmitate perſiſtat, fidelitate, tamen

regia, feudali quoque ſervitio, è adboa, Regi

iſque aliis, ci cujustibet alterius Juribus, ſem

. per ſalvis, é reſervantis,in quorum fidem,pre

ſemies fieri juſſimus, regio ſolito pendente fi

gillo munitas. Datum in Caſtello nevo Civita

sis Neapolis die duodecima menſis Martii.

Anno Domini milleſimo, quincenteſimo deci

mo.D. Raimondo de Cordoma Luºgotenente ge

nerale M. Affitto Comes Trivetii, Locumte

mens Magne Camere , vidit de Calle Regius.

vidit Montalit Regius, Dominus Locumtemens

generalis,mandavit mibi Petro Lazaro: De

acea Villagut, adeſi ſigillum pendens.

Poſſiede il dritto di dar'ad affitto, ed

eſiggere li camini del Ceramilio nel Ter

ritorio di Corigliano. -

- Il Convento di S. Franceſco d'Aſſiſi

della Città di Roſſano ſopra l'Oliveto di

mataſſò deve dare al noſtro Moniſtero

véti militra d'oglioognano tutti fu
e • ct»
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i

dette rendite conſegnate furono alla men

fa conventuale, come appaiono nello ſtro

mento fatto nell'anno i 597.

Il di più delle rendite Badiali con i

Vaſſallaggi di queſto Moniſtero le poſſiede

l'Abbate Commendatario, il quale in tutti

li biſogni delle fabriche, e delle ſuppellet

tili della Chieſa,ſominiſtra; Moſtrò tal oſ

ſervanza, ed in un modo ſpeciale il Com

uendatario d'oggidì Eminentiſſimo Car

dinal Ruffo,hà egli ſopravanzato il dovere

ſecondo in ciaſchedun'anno deila ſua Ba

dia con un non men magnanimo, e nobil

cuore, che divoto, ha in moltiſſime coſe

ſovvenuto il Moniſtero, e arricchitilo di

altre molte.

Oltre delle di ſopra narrate rendite,

vi ſon le ſeguenti , che quì aſcrivo a ca

gion di regiſtrarle , e farneun raccordo a

Poſteri,non rinvenendoſi menzionate nel

lo ſtromento della ſeparazion della menſa

Badiale:molte accreſciute,ed aggiunte do

pò da tempo in tempo da Religioſi, oper

che a tal'uno d'eſſi pervenute dall'eredità

de loro congionti, o a cagion di legati pii,

o perche colla Monaſtica economia acqui

ſtate, che quì ſieguono, ſon

Dieci poderi, o ſian'oliveti. Il primo
a G è nel
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è nel luogo detto le Furche, preſſo il no

ſtro Oſpizio di Corigliano. Il ſecondo in

Lecca, o vero Valle di Gio: Carlo termi

nato con que'confini,che ſpieganſi in due

ſtromenti rogati per mano del fu Notar

Gio: Giacomº Antonio Otranto negl'an

ni 168o,e 1681. Il terzo è in Ferraina con

terre aratorie. Il quarto ne' Caſalini. Il

quinto in Gallo. Il ſeſto in Caſerta. Il ſet

timone Greci. L'ottavo nella Coſta. Il no

no nell'Ogliaſtretti dentro i confini della

noſtra Foreſta. Il decimo nella Città di

Biſignano nel luogo,ove diceſi Ragone.

Il Signor Aleſſandro Mezzotaro del

la Città di Corigliano deve dare ſei mili

tra d'oglio ſu 'I Jennariti in ciaſcun anno.

Il Signor lo Duca di Corigliano per

l'annuo canone enfiteotico di Jerpeti car

lini quindeci l'anno; e altri ducati trenta

ſei per la limoſina della Meſſa, ch'ogni dì,

e ſempre deve dirſi in queſta Chieſa.

Nella Città di Corigliano evvenne -

altresì degl'altri Cenſuari, come ſono Ma

dama Giulia Saccoliti per il cenſo enfiteo

tico ſu 'I podere dello Strittolo paga carli

ni quattordeci ogn'anno.

- BenedettoJornello per il cenſo enfi

teotico ſu 'l ſtabile di Friſſurella altri car

lini

º

l
l
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lini otto l'anno. - -

Madama Camilla Vedova di Mori

zio Quattromano sù la caſa nella contra

da della Trinità carlini ſette, e mezzo d'

annuo Canone,

L'Erede di Maſtro Giacomo Panarel

lo ſu la ſtanza terrena della di lui caſa

i carlini ſette. -
-

Mercurio il funajo ſopra il podere,º

ch'è nella contrada detta lo Cino carlini

diecinove.

Gl Eredi di verdirame per il legato

della fu Alfonza Caſtagnara in ogn'anno

carlini venti fondati ſopra tutti li beni.

Franceſco Chiaromonte per la pig

gione della caſa, che fù di D. Marco Arena
carlini venticinque. - , a

Cornelia Salimbene per la piggione

della caſa, che ſtà nella contrada della

Trinità docati quattro,

Giuſeppe Milito per la piggione del

la ſtanza in terreno, ch'è nella contrada di

Santoro carlini quindici l'anno.

Maſtro Gio:Maria Pittacola per l'af.

fitto della poſſeſſione nel Cino carlini un

-

deci.
-

-

Caterina Cautera per la piggione del

la caſa in S.Baſtiano carlini quindici.

G 2 Eſi
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. Eſige parimente ogn'anno in eſſa Cit

tà di Corigliano da venticinque ducati, e

più,da'danari dati a cenzo.

Nel Caſale di S.Giorgio da Elina Toc

ci per la caſa,che fù dell'Oblato Frà Savi

no carlini trentadue. •

Per conceſſione della Città di Roſſa

no,per una grazia ricevuta dalla glorioſiſ

ſima Vergine Maria del Patire, come ve

daſi notato nel noſtro Archivio poſſiede

il Moniſtero tutti li vacanti , ſeu gettarj

fuori delle mura della medeſima Città, e

di quelli ſe ne ſono dati a cenzo a Maſtro

"Tomaſo Avena,ed altri. - -

Tiene il ſudetto Moniſtero,ed Abate

Commendatario Privileggio conceſſo dal

la felice memoria dell'Imperadore Carlo

Quinto di ſalvaguardia in forma, e ſequi

toriato in tempo di Carlo della Noja,ſotto

al dì 1o. di Giugno del 1523 con eſſerſene

ottenuta l'oſſervatoria in tempo del

Conte de Monterey, ſotto il dì de 9 di Fe

braro del 163 6. E del Vicerè Conte di S.

Stefano a 14 Ottobre del 1692. L'origi

nali di queſte conferme ſi ritrovano nella

Regia Cancellaria,e le copie di eſſe auten

tiche nel noſtro Archivio in carta perga

Inea

- - º
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mena inſieme col Privileggio del medeſi

mo Imperadore Carlo V. - ,

-

- -

C A P. XII.

Delle Grazie, Miracoli, e Prodi

- gjfatti dalla B. Vergine

- . del Patire. ,

Gli è in coſtume degli uomini, trapaſ

ſar ſovvente le più ammirabili coſe,

in quelle non fiſſando punto il penſiere; e

ammirar volentieri di maraviglia le men

degne, dalla novità di queſte non dall'ec

cellenza di quelle tirati. Siamo certamen

te nel Mondo,che può dirſi de'Miracoli un

Mondo intero,nè perciò è ci muove a me

raviglia. Reſuſcita Criſto alcuni morti, e

ciaſcun l'ammira: naſcon tutti di tanti, e

tanti uomini,e niti vi volge il penſiere:Sa-,

tolla egli co 'l multiplico di cinque pani

cinque mila famelici, riempendone altresì

de'ſoli avanziben dodeci caneſtri, e meri

tevolmente tira d'ugn'un,che l'ode le am

mirazioni: ma governarſi da Dio con una

maniera grande, e divina, e con quell'eter

G 3 na
-
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na ragion, che chiamaſi providenza, non i

che gli uomini ſoli ſempre mai famelici,

e del vivere biſognevoli, ed ogni genere

d'animante , ed il Mondo tutto, e pur

non s'ammira! Majus Miraculum, dice

Agoſtino il Santolib. 3. de Trinit cap 24.

gubernatio totius Aundi, quam ſaturatio,

quinque millium h minum, de quinque pani

bus, & tamen hoc nemo miratur, illud miran

tur bomines, del che a rinvenirne la ragio

ne lo ſteſſo Santo me ne porge il modo,

non quia majus eſt, e ſoggiugne, ſed qui a

rarnm eſt. -

Quindi è, che il grande Iddio con

que ſuoi dolci, e ſuavi modi tira noi, che

meſſo ne terreni affari ogni noſtro pen

ſiere, paſſo, paſſo, ne faucciolamo per lu

brico calle, che all'eterna perdizione con

duce,colla novità de'miracolici deſta, ed

a ſe richiama: colle ſempre nuove grazie,

ch', o mercè la di lui clemenza, o per l'in

terceſſione della Vergine Madre,e de San

ti ſuoi ci compartiſce, alla noſtra ſalvezza

allettandoci c'invita; Laonde nen di raro

colà, ove di raro v'è di Dio la conoſcenza,

ed a ſuoi ſervi la venerazion dovuta , av

vengono de Miracoli ; benche degnasi

ºziandio ſovvente il Sommo Nume far

delle
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delle miracoloſe grazie, ove i celeſti favo

ti vengono tirati dalla pietà de'fedeli, e

dal divoto oſſequio, che queſti preſtan vo

lentieri a ſuoi Beati, ed alla cara ſua, eglo

rioſa Madre: i

º Per l'interceſſione certamente della

noſtra Signora , che col titolo del Patire

veneramo,ſi ſon ſempre dalli di lei divoti

tanti miracoli, e grazie, ed in tal numero

ottenute, che deſprimerle in volumi, non

che rapportarſe nel riſtretto di queſta

brieve opera, non ſi poſſono.Teſtimonj ne

ſono le grandi conceſſioni fatte al Moni

ſtero de'Beni,de'contradi, ed altri feudi: le

offerte delle lampane dell'argento, degl'

anelli dell'oro, delle collane delle perle,

delle veſti prezioſe del damaſco, e lama; i

cerj in gran numero,e le tabelle appeſe ri

piene queſte devoti d'argento,occhi,orec

chie, bocche, poppe, piedi, e mani; li ſo

fi archibugi altresì, e ſarti delle Navi.

'eſtimonj parimente ne ſono le frequenti

limoſine per la celebrazion delle Meſſe, o

baſſe, o ſollenni, colle Litanie, il tutto per

ſciorre i voti a queſta gran Reina, dopò

le ricevute grazie.

E qual parte de vicini paeſi, e della Città

di Monteleone non riconoſce in ſe infini

G 4 te
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te le grazie di queſta gran Signora dei

Patire? Chi mai 'nfermo dopò avuto in lei

'I ricorſo non neottenne la ſalute? qual'af.

fare a lei raccommandato non ſi conduſ.

ſe al deſiato buon fine? Chi mai biſogne

vole d'ajuto portatoſi a lei non ne rimaſe

conſolato? Qual anima afflitta implorato

il di lei patrocinio non fù nelle afflizzioni

liberata? Dal che ſembra, ch'Ella ſia la

Teſoriera de'miracoli,e la diſpenziera del

le grazie, e per lei ogn un conſegua ciò

che deſia; E poſſaſi à queſta Sacra Imagine

adattare quel detto del mio P.S.Germano:

Nullus eſt quiſalvus fiat niſi per Te è Vir

go Sanºtiſsima: Nemo cui donum concedatur,

miſi per Te Virgo Caſtiſsima: Nemo cui con

feraturgratia, niſi per Te Virgo Puriſsima

del Patire? -

In ſomma in quaſi tutti i Sabbati del

l'anno vi concorre numeroſa la Gente, o

per dimandar nuove grazie, delle quali per

lo più ſe ne confeſſano conſolati, o per

ſciorre i voti delle già prima ottenute. E

a 15. Agoſto,giorno in cui celebra ſi ſolen

ne la feſtività in onore di queſta Sacra

Imagine, vi è tal concorſo della divota

gente, sì per guadagnar nel detto di, colla

viſita di queſta Chieſa, dopò che confeſſa

- ti, e
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ti, e communicati ſono, l'Indulgenze ple

narie, e la remiſſione di tutti li pecati,

quell'Indulgenza ſi confermò da Innocen

zo XII., a 1 r. Giugno 169 r., come per

tributar l'offerte; e le limoſine per le cele

brazioni delle Meſſe, ch'in adempimento

de'voti fatti,e grazie ottenute, devon ſo

disfare, che ne ſaria affatto incapace il

luogo ſe più veci non ſe ne ſcemaſſe il nu

mero col partirſene molti al terminar de'

Sacrifici, ch'in gran numero ivi ſi celebra

no, e ſecondo ciaſcuno alle ſue divozioni

avrà è ſodisfatto. '

Sembrami,che non men convenevo

le a compiuto fine dell'opra è, ſia, che pro

fittevole a deſtar così ne'Divoti della no

ſtra Sacroſanta Vergine venerazione , e,

confidenza in lei, come ne'Religioſi di que

ſto Sacro Monte Abitatori, e amore, e al

tresì tremore, narrar le maniere da lei te

nute,per farci paleſe d'aver'Ella, quaſi per

una reggia da diſpenſarle grazie ſue aprò

degli ulomini, Monte, Moniſtero, e Chie

ſa . E quanti altri molti prodigi eziandio

abbia Ella oprato in difeſa del luogo, e de'

Religioſi, e ſervi tuoi;inſiememente, quan

ti in caſtigo di coloro, che in eſſo non be

ne , e quanto richiedeva grata la corri

ſpon
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ſpondenza a cotanti favori, avean ſervita,

de'molti,alcuni ſe ne rapportano, º

Colle maniere grandi da lei tenute ci

rapiſce Ella certamente a gran amore, co'

prodigi fatti a manifeſta difeſa della ſua

Chieſa,e noſtra, tirar ci vuole a grata cor

riſpondenza di divozione,venerazione;ed

onore; e co' qaei con quali ha voluto,e di

moſtrarci quanto le ſpiaccia di non eſſere

ben ſervita,nel vero,che ſalubre timore in

fonderci vuole ne'noſtri cuori.

I. Conſideraſi come ella per un cotan

to forte, ed alto fondamento d'una gran

Santità, che vuole conſervata, e mantenu

ta in queſto luogo fù; Vi ſi porti in primo,

da povero Anacoreta un gran Santo qual

fù S.Bartolomeo di Simari,ulom, che d'alti

natali,nato,nudrito, e viſſuto tra gli ricchi

averi, delizie,aggi, e grandezze,abbandona

to il tutto, povero ſi rinſelva in orrida

Montagna, ſi chiude in piccolo ſpeco; e ivi

per molti anni interizzito da quaſi perpe

tui geli , ſono ſuo cibo l'erbe, e le glian

de. - - -

. II. Non ſenza ragion'ancora , quel

Monte , in cui dovea per tanti ſecoli ris

plendere il Tempio ſuo cotanto Sacro, di

Venne Abitazione deSanti, acquiſtò il no

II)e
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me altresì de'Santi Padri, cioè da Pateron,

ſia Patire,come altrove s'è detto. -

III. Diſceſe in eſſo Monte la gran Rei

na de'Cieli, ricercò il povero Anacoreta S.

Bartolomeo, gli parla, gl'impone, ciòche

vuol ch'egli eſegua , benche ſembrigli di

molto maggiore delle ſue forze, diſegna il

tempio,e dà al Santo quaſi in pugno, e per

una certa caparra d'aver Ella ha aver ſem-º

pre in difeſa di detto Monte , la Celeſte

Gemma dell'anello,in cui vò narrarne due i

trà li molti prodiggioſi avvenimenti, che

ſono notati,e conſervati nel noſtro Archi-i

vio del medeſimo Moniſtero del Patire.

º IV. Era il Signor lo Duca di Coriglia

no D. Agoſtino Salluzzi tirato da divoto:

deſio d'aver Egli per ſe ſe non la gemma,

che conoſceva eſergli impoſſibile, a otte

ner almeno l'anello d'Ottone in cui il S.

Padre avea la gemma incaſtrata, di nuovo

incaſtrar quella in un'anello d'oro,ſiccome

già fece. Ma che! toſto ciò fatto, ſeparato

da ſe l'anello dell'oro dalla gemma Cele

ſte, in cui era ingemmata, feritorno ſul

buffetto del Signor lo Duca; e l'anello dell'

ottone dal forzieri ove era ben conſervato,

fè ritorno al Moniſtero a riunirſi colla

gemma,ſiccome lo era dianzi unito. - .

-
V. Non
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V. Non ceſsò di nudrire il medeſimo

Signore per lungo tempo grande il deſio di

far acquiſto del Teſoro dell'anello, e crea

to eſſendo Duce della Repubblica di Ge

nova ond'egl'è , ed in quella richiamato,

nel tempo che dove a perciò partir da Co

rigliano,impoſe al P, Abate Guarani di det

ta Città nazio, che recato gl'aveſſe l'anello

della Beatiſſima Vergine del Patire, acciò

quello adoraſſe, non venendogli permeſſo

in si brieve tempo, nel quale dovea parti

re,ſalir nel Monte per ivi goderlo,e recato

ſegli dall'Abate per baciarlo di nuovo il ri

chieſe, che gli permetteſſe il tenerlo ſeco

ſino al dì vegnente , acciò con modo mi

gliore aveſſe potuto ſbdisfar la ſua divo

zione, e raccomandarſi per li biſogni di sì

lungo, e periglioſo viaggio, che far dovea

ſino a Genoa . Tutto a fin di portarſerlo -,

Turboſſi l'Abate a cotal inchieſta , cono

. (

º

ſcendo molto ben, che nel dì ſeguente col

la mattutina partenza penſaſſe il Duca in

volarcegli dall'occhi;e portarſi l'anello:pe-,

rò gli fù meſtiere cedere alla dilui potenza,

e partitoſi da la, ſempre vie più penſoſo al

che poteſſe avvenir dell'anello, e come

quello riaver poteſſe . Indi ſollecito allo

ſpuntar de'primi albori del nuovo dì an

a doſ
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doſſene dal Duca, e dall'aneilo il richieſe.

Queſti non ritrovando piu l'anello, ſi era

poſto al vero,avveduto,che colà gito ſe ne

fuſſe, ove conſervaſi in Chieſa: Perciò alle

reiterate inchieſte dell'Abate, gli diſſe: Và

pur che l'anello egli è in Chieſa, e non in

; ſuo potere,Or conſideriſi come eſanimeri

)

º

maneſſe l'Abate nel crederſi in tal guiſa

deluſo dal Duca , e burlato del prezioſo

anello: Nulla di meno fatto ſi animo a vie

richiederne il Duca con varii modi, ſem

m pre eſcluſo dalle repulſe, e dall'atteſtazio

ni del Duca di non rinvenirſi appò di ſe l'

)
anello, e conoſcendo non eſſervi altro mo

do , ravvolſe con una qualche luſinga di

|

ſpeme, che gli ſi deſtava al cuore d'eſſer

vero ciò, ch'udiva, que pochi ſpiriti, che

gli ſopravanzavano tra il gelo del gran ti

more dell'eſſer rimaſto dell'anello privo,

ſollecito portoſſi al Moniſtero; ove giun

to, celar volendo a Religioſi il duro caſo,

fino a che accertato ſi fuſſe del vero; diſſe

loro:Che doveva egli a richieſta del Duca

eſporre ſu l'altare le Sagre reliquie per pre

gar con eſſo loro ſua Divina Maeſtà, acciò

foſſe al Duca propizio il viaggio. Ma egli,

ch'ad altro non attendeva , che a celata

mente cercar del ritorno dell'anello ; In

- - a pren
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aprendoſi lo ſtipo delle Sagre reliquie , il

vidde prodiggioſamente al ſuo proprio

luogo ritornato, e proruppe in sì alto gri

do, che i Religioſi, del che ignari, ne rima

ſero ſtupefatti ; ed indi fatti conſapevoli

del vero altamente conſolati:laonde ne re

ſero infinite le grazie al Signore fatti certi

della protezzione, e cura della Beatiſſima

Vergine.

Nè vuò dilungarmi nel narrar dall'

anello quanti ciechi al tocco ne conſeguiſ

ſero la viſta,quanti Infermi la ſalute,quan

t'Invaſati dal Demonio la liberazione. Ba

ſterà, che conſideraſi, che ſia dono della

Vergine,e un pegno della ſua protezzione,

e beneficenza a prò de'divoti fedeli.

- VI. E per far ritorno onde eravam di

“partiti, alla Beatiſſima Vergine, fù molte

veci eziandio a tempi noſtri,veduta paſſeg

giare per i Corridori del Moniſtero una

Signora di gran splendore , giudicata la

Beata Vergine del Patre, che o per ſantifi

car'il luogo , o per accorrer'a biſogni de

Religioſi foſſe ivi preſente, con manifeſtar

ſi altresì, e dare a divedere la protezzione,

che ne tenga. -

VII. Nel tempo, che cadde il tetto del

la Chieſa invecchiati tutti legni;ch'il reg

- ge
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i gevano, pur'ella volle far ſalvo di tanto

tetto,quanto covriva la Cappella ſua,non

ſolo era per difeſa della Sagra ſua Imagi

ne,e del Sacerdote,che celebrava nell'alta

re della Vergine,e del Serviente;anzi cadu

to una delle travi diede fortemente nel

laccio che tiene ſoſpeſa la lampade,nè que

ſto ſi ruppe , ne pèr il lungo dimenarſi di

queſta, e ſollecito girar ſi ſpegne il lume

VIII. Non ſon molt'anni, che la ſera

de'Ir. Agoſto giorno feſtivo della Vergine

ritrovandos'ancora in Chieſa gl'argenti,e

paramenti per tema de'ladri,de'quali v'era

voce, che ve ne foſſero, comandò il Supe

riore, che nel tempo, che gl'altri erano a

cena due Religioſi cuſtodiſſero in Chieſa,

Così fattoſi nel fine della Cena ſi madaro

no alcuni armati,per meglio far diligéza in

Chieſa, e queſti in entrare viddero ſalito in

una fineſtra del Coro un llomo,e riputado

lo ladro,che foſſe per uſcir di là dopò fatto

il ladroneggio di qualche coſa,gli tirarono

un archibuggiata : ma che eſſendo quegli

non altro,che un di que'Religioſi deſtinati

alla cuſtodia della Chieſa , che curioſo a

guardar ſe vi foſſe ladro alcuno, ivi era ſa

lito , non ſolo dall'archibuggiata punto

non fù ferito,ma le palle ſi ritrovarono ſu

'l pavimento in mezzo al coro. IX.lin
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IX un Mulattiere del Moniſtero, che

io conobbi, menava il Giumento con fari

na al Moniſtero, gli ſi fe notte in mezzo

alla ſalita del Monte,con ſopravenirli tem

peſtoſa pioggia,tuoni,e ſaette in modo che

conoſcendoſi in gran cimento di perdere

la vita , fè ricorſo alla Beata Vergine im

plorando il ſuo aiuto a liberarlo dalla im

minente morte,ed a far ſalva la farina, che

neceſſitava a Religioſi; Ecco a ſuoi biſogni

accorrevali avanti una ſplendidiſſima Si

gnora, che facendogli da Condottiera la

ſtrada, fra le tenebre,e tempeſta, lo conduſ

ſe ſalvo, e non bagnato al Moniſtero, ove

ſparigli dagl'occhi , E'egli lieto buſsò la

porta, gridando eſſere il Mulattiere, alche

attoniti i Religioſi, che della dilui vita ſin

a quel punto avean tremato, corſero pre

ſaghi di quel che dovea eſſere,e così ritro

varono eſſere accaduto.

All'incontro molto coloro, ch'in det

to luogo in un eletto per ſe Seminario l'

offendono Ella caſtiga: Diſſi al cap.6. 1. 8.

ch'ordinò la Vergine a S.Bartolomeo,che

le Donne non entraſſero in Chieſa; Se tal

volta da Donna alcuna ciò ardito ſi foſſe,

di mezzo dì a Ciel ſercno, c fatta oſcura l'

aria, ſono incontamente ſuccedute le piog

- gle,
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gie, le tempeſte;i fulmini,e in ſomma tutto

meſſo ſotto ſopra in ſcompiglio.

X. Così trà l'altre volte avvenne un di

che nel mentre i Religioſi erano iti a deſi.

nare , eſſendoſi portate alla divozione del

Santuario una brigata di Gentildonne di

Roſiano ; e di queſte trè più audaci tirate

dalla curioſità, propia feminil dote, entra

rono in Chieſa,e fatteſi innanzi, vollero al

tresì vedere da preſſo la Sacra Imagine del

la B. Vergine diſcoprendola dal Velo, che

la covriva;repente s'oſcurò il meriggio,fi

cendono ſtrepiti i tuoni, grandini, lampi,e

i pioggia, in tutti coloro ch'erano nel Mon

te impreſſero alto timore, e ſpavento:laon

i de portatiſi i Religioſi in Chieſa; e ritro

vando le trè Donne accecate, che tentoni

a cercavano l'uſcir dal tempio, ſi proſtraro

no avanti la Sacra Imagine a chiederlimer

cè, e n'ottennero duplicata la grazia, così

della Viſta alle trè Donne, come della fine

' alla gran tempeſta. - -

XI. Tra le molte veci,ch'i Ladri,e Ban

i diti tentaſſero di ſorprendere il Moniſtero,

erubbarlo,benche non ſenza grande, e ſpe

ciale difeſa della Vergine Santiſſima,tanta,

º e s'ardita gente non avean potuto farlo,

- - - H Av
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Avvenne , ch'a dodeci Banniti riuſcì loro

có frode entrare in Moniſtero:laonde vio

lentarono i Religioſi, e coſtrinſergli aprir

loro le Diſpenze,e le cantine,perlocche ſa

tolli, ed ubbriachi in refettorio ſi diedero

al giuoco, in cui un di loro fù perditore ſin

delle veſti, e quaſi accecato di un colpo di

ſtile a un quadro della B. Vergine, ch'ivi

era; Ma uſciti fuori l'un l'altro s'ammaz

zarono con archibuggiate, e pagarono

colla meritata morte la dovuta pena a co

tanta ſceleratezza, avendo,e meritando eſſi

iſteſſi per Carnefici,tutto il fatto ci l'addita

il quadro, che ſi conſerva così ferito, obu

cato dal ſtile. -

Non è da tralaſciar quì per lo profit

to de'Religioſi far vedere quanto di rive

renza a queſto ſacro luogo ne richiega da

fare la Vergine, quanto in Eſſi deſia di per

fezzione; purtroppo da quella degl'anti

ticeſſori declinata; e quanto a lei ſpiac

ciono le di loro avvegnenti piccole imper

fezzioni, facendone vedere i caſtighi me

ritati a coloro, che a tanto amor non core

riſpondono. -

l XII. Morſene un Religioſo di poco

- età, di cui ſe ue tralaſcia per degni riſpet

ti'l nome, dopò alcune ſere la morte fù,

- Vedu
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veduta abbruggiarſi colla teſta nella fiam

ma della lampana della B. Vergine, oltre

l'oſato fiammigiamento, chiaro contraſe

gno di negligenza avutane,mentre viveſſe,

nel ſmoccolarla, e mantenerla, come era

tenuto, a cagion dell'impiego, ch'a lui ſe

n'era dato ; ſtimandoſi a purgare colà la

pena condannato nel Divin Tribunale;

ſecondo ai ſentimento de ſavj Dottori, e

del noſtro PS.Gregorio Magno, che dico

no deſtinarſi tal'ora da Dio all'animegiu

ſte, le quali però devono cancellar colla

pena del Purgatorio qualche macchia; e

ciò eſſere può alle volte, ſecondo i divini

giudizjin un luogo ſovra la terra, o nell'

acque,o nel giaccio, come l'anima di Giu

ſto Monaco dallo ſteſſo Santo riferito, o

come quella d'un tal Conte, che narraſi

eſſere ſtato più fiate oſſervato aſcendere

un deſtriere, e precipitarſi in un'ardente

fornace d'un Garbonajo, che vi facea car

boni. -

XIII Uln uomo, che ſerviva il Moni

ſtero da me conoſciuto, portatoſi una ſera

in Chieſa circa le due della notte, ivi da al

cuni Religioſi mandato a prendere nel

Coro alcuni libri,nell'aprir della porta in

teſe in Coro un profondo mormorio; ed

2 ap
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appreſſatoſigli,vide molti Religioſi in atto

di recitare l'uffizio; E ſapendo egli bene,

ch'i Religioſi tutti erano in Moniſtero

fuor di Chieſa, e da quel che avea , altre

volte inteſo di ſimili prodigi,gli venne in

penſiere,che que Religioſi, che vedeva foſ

ſero anime del Purgatorio; perlocche ſor

preſo dal timore,e da un gran tremore,ap

pena uſciſſene di Chieſa,e pieno di ſpaven
to all'indietro cadde ſvenuto,al che accor

ſi ivi i Religioſi tirati dalla di lui lunga di

mora lo ritrovarono quaſi boccheggian

te; e ſuvenitoſi , reſe la ragione del ſuo

ſvenimento, che gl'impreſſe nel cuore un

ſalutevole timore,e terrore. -

XIV. S'è oſſervato altresì più veci

Sacerdoti con veſti di celebrante innanzi

la pradella dell'Altare fare molte metanie,

o ſiano profondi inchini, che giugnevano

col fronte a terra, c' an fatto credere eſſe

re ſtata la cagione la negligenza de' Sacer

doti nelle genufleſſioni, ed inchini, ch'al

celebrar della Meſſa richiegonſi.

XV. S'aſcoltò molte notte ſuonare il

campanello fiſſo sù la porta della Sacre

ſtia in uſo.ſonarſi all'uſcir del Sacerdote

per celebrare; forſe a ſupplire quelle man

canze di tal'uno Sacerdote, che non giu

- - ſta
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ſtamente impedito, abbia tralaſciato di

far ſacrifizio ogni dì, privando Iddio con

ciò della a lui dovuta lode; del ſuffraggio
le Anime del Purgatorio, e del accreſci

mento di grazia col colmo d'ogni bene.

Quindi è, che tralaſciando a cagion

di brevità i molti de Prodigi da ſcriverne,

ºtti aſcritti, ed oſſervati, conchiudo della

9roniſtoria la opera a maggior gloria di

Pio, della ſua gran Madre S.Maria del Pa

tire,e di tutti i Santi.

L'Autore ſi proteſta, che a Miracoli,

e coſe prodigioſe, che in eſſa Opera ſi nar

rano, non intende dare altro peſo, che

quelloche l'autorità degli ſtorici, o la fe

de delle ſcritture, o la credenza della pia

gente, da quali trè fonti ſi ſono quì deri

Yate, per lo ſpazio di lungo tempo acqui

ſtato l'anno, -

TA
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Delle coſe più notabili

A -

Bate Commendatario Cardinal Ruf.

fo, ſua nobiltà,e virtù, nella lettera

dedicatoria alla ſua gratitudine, e di

vozione. pag. 69.97. -

Abate Generale Maeſtro D. Pietro Men

niti ſue virtù, e conferma nel Capito

Generale. pag.84.39.

Abate Maeſtro D. Criſoſtomo Giordano

quel diede al Moniſtero del Patire. 69.

82. -

Abate Maeſtro D. Gio: Criſoſtomo Ver

chio quel fece nel ſudetto Moniſtero.

69.83.

Abbandonare l'oro terreno, e acquiſtarne

al centuplo in Terra,ed in Cielo. 8 r.36.

Abbaglio dell'Abate ughello nella ſua

Italia Sacra ſu 'l nome di S.Bartolomeo,

ed anni 36.37. e

Abi



Delle coſe più notabili.

Abitazione di S.Bartolomeo di Simari nel

Patire.45. 46.
-

Ajace fondò Locri. 17.

Anello dato a S.Bartolomeo dalla B.Vergi.

ne Maria. I 4.
-

Antichi loro ſciocchezza,ed idolatria. 23.

Arabia Fenice ſuoi pregi. 41.

Autori, che manifeſtano l'antichità della

Città di Corigliano 14. I r. e

- B - - -

S. Artolomeo di Simari abbandona la

Padria.32.
-

Le tentazioni, ch'ebbe in abbandonare la

Padria, e portarſi nella ſolitudine. 32.

33. e
-

La penitenza, e mortificazione del ſudet

to.46.47. la di lui Santità. 49.5o e

L'umiltà i 1.ſi parte dalla Grotta per sfug

gire la venerazione. I 2. l'appare la B.

Vergine Maria,e l'ordina farle la Chie

ſa r?. li dà l'anello per contraſegno 54.

và all'incontro S. Bartolomeo al Conte

Roggiero, 6o. .
-

S. Bartolomeo di Roſſano eſſere ſtato pri

ma di S.Bartolomeo di Simari Fonda

tore della Chieſa del Patire. 39.

Non ritrovaſi eſſere ſtato S. Nilo di Sima

H 4 ri,
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ri,come dice l'Abate lighello. 4e.

C

“v Hieſa Catridale della Città di Roſſa

- no.7. e

Chieſa di S.Agnelo, S.Marina, e B. Anaſta

ſia nel territorio di Roſſano. 8 -

Chieſa di S.Maria del Patire ſua erezzio

ne 64.6y. e

Corigliano Città ſuoi pregi. 9. 1o. e ſiegue

ſuo principio. I 1. 12. e -

Coriolo, ſeu Coriolano Capitan Romano.

19.

Cotroneſi il di loro eſercito contro Siba

riti. 8. e -

Criſtodolo Amirà dà al Moniſtero il feu

s do di S. Apollinare 89.9o.

D

Iſcrivere l'opre delli Santi, ed Eroi

quanto ſia meritevole.2.

Diſcrizzioni della Città di Roſſano4.e;del

la Città di Corigliano 9. o. e;dell'Arbia

Fenice. 4 I. della Santità. 4.1. della ſoli

tudine 4v. e del deſerto, ſeu Valle 45.

de' Monti. 2 I. 22, del Monte del Patire.
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Delle coſe più notabili.

24. 27.23. della Penitenza 46, della Sanº

tità 46. d'una tempeſta di mare. 9. del

Tempio di Salomone. 63 del Tempio

della B.Vergine del Patire.64 65.e

Dinominazione del Monte del Patire. aya

Diomede quali Città fondò. 7. -

Donazioni al Moniſtero del Patire 84.

Duca di Corigliano ſua origine,e pregiua:

89. -

E

B.E Ffren ſuo rapporto, e miracoli si

. 7.8.

F Acile non è rapportare le geſta anti

che.3. - -

Feudo di S. Apollinare ſua conceſſione. 88.

i Foreſta del Patire ſuoi confini, e privilegi

87.88. G –

Iovanni Papa VII Baſiliano r.

Grazie ottengonſi per mezzo deSan

ti, e Madre di Dio. 7o. 71.

Grazia Divina quanto ſia feconda. 76.77.

Grazie conceſſe della noſtra Signora del

Pa:
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Patire. Io 1, to3. «

S. Gregorio Papa 8 liberato dalla Priggio

ne da Ruberto Visguardi.59.

Grotta di S. Bartolomeo 47. prodigio colà

º accaduto all'Autore. 48. -

Guerre de'Romani con i Volſci. 19.

I - -

I Magine della B. Vergine del Patire 66. il

dilei nome,ed antichità.67.73. -

Imagine della Acheropitta nella Città di

Roſſano 9.

Aorizio Imperadore nella Caccia in.

/Il contra il B. Effren,e fà fabricare la

Chieſa Arciveſcovafe di Roſſano 7.

Mare valicato dal B.Effren. -

Milone Cotroneſi contro Sibariti. 18.

Miracoli ſpeciali di Criſto ammirati lo 1,e

non quelli d'ogni dì 1o2.

Miracoli oſſervanſi dove di Dio conoſcen

za non è.1o2.

Miracoli della B. Vergine del Patire per

per tutto il capo 12.

Moniſtero del Patire ſua ſtruttura 76.

77. -

Moniſteri Baſiliani nel Regno di Napoli

78.79. - Mo- .
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Delle coſe più notabili.

Moniſteri Baſiliani nel tenimento della

Città di Roſſano. 7o. -

Monte del Patire ſua dinominazione 2 r.

ſuoi pregi, e lodi 29 vedi nella pag 42,

43. e 44- . - -

Monti ſue lodi 21.24. -

N

ome del Patire dacche derivato ari

N e quello della B. Vergine del Patire.

28. - -

Normandi loro origine 53. loro progreſſi
3 6.

P

Atire, e non Patirio debbaſi dire 2r;

Pitture di man celeſte. 9 65. 66.67. .

Pontefici Baſiliani della Città di Roſsa

InC. 5 , -

Principi di Biſignano diſcendenti da Nor

mandi. 12. - -

Prodigi della B.Vergine del Patire per tute

to il capo 12. - -
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D) Oſſano Città ſua antichità , e pregi

4.5 e 6.

Roggiero lI.,ſua proſapia 5 r.e nella tempe

ſta fà voto di far un Tempio alla Reina

de'Cieli 6o.62. eletto Rè di Napoli, e Si

cilia. 5 5. -

Regola di S. Baſilio promulgata da per tut

- to 78. - -

Reliquie de Santi quanto ſian profittevoli.

69.7o. , -

Reliquie che ſi conſervano nel Patire.

7 1.72.

Rendite del Moniſtero del Patire . 96.

. 97- - -

Renuncia de'beni temporali, quanto gio

ya.81.

- - - S
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f, S Alvaguardia di Carlo V., e privilegi

conceſſi al Moniſtero del Patire. Ioo.

| Santità ſuoi pregi.41. -

Santi Baſiliani della Città di Roſſano. 5.

Saraceni loro diſcendenze, e guerre. 29.

, i 3o.

º sibari ſua edificazione 16, 17, diſtrut.
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Simari Città,e Patri

ruine 31.e 32. -

Sito del Moniſtero del Patire.4.

B.Stefano Baſiliano.r. ”

Suono di campane da ſe. 7.

- 33e

Tempio di Salomone.63.64.

Tempio della B.V.del Patire. 64.6r.

B. Teodora Baſiliana 5 ,

Trionto fiume, dove fu la rotta de Sibari

T

Entazioni di S. Bartolomeo 32,

l

ti. I 8.

v

h V Eturia Madre di Coriolano ao.

º Z

Oſimo Pontefice Baſiliano.r.

Z -

a di S. Bartolomeo ſue -
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